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CONCETTI 

M CVR A L I. 

Cantaci- 

DA BERNARDINO BALDI 

DA V R B I N O, 
ABBATE DI GVASTALLA, 

NeW lUuJìrfpme ^cademìt^ 



INNOMINATA SELVAGGIO, 

AFFIETATA HI LEO. .>v 




ALL ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE, 

IL SIG- CONTE POMPONIO 

TORELLI. 

CONTE DI MONTECHIARVGOLO, 
ET DI COENZO. 

ìitirVIufirìf, Acadanìa /nnominata di Tarma, 

H' I o dedichi à V.S. Illuftrifsima 
qucftcmie picciole fatiche , è più 
torto giufta ragione,che libera elet- 
tione ; percioche eflendo in genere 
Poetico 5 e Morale, ella nellVno, 
e nell'altro e fcriue, e tratta con- 
forme alla dottrina, &à' natali, cioè nobile, edot- 
tamente . E quanto alla cogn i tione alToluta, ch'ella 
ha dcllclettcìe, così di Pocfia; come di Filofofia, 

fono 




fono teftimouij gli fcritti medefimi j ma della gen- 
tilezza, c dolce qualità delle fue maniere, poflbno 
far'altrui oi ena fede tutti coloro , che dapreflo la co- 
nofcono , fra' quali fon'io , che n hò certa efperienza, 
non pòtendomi vfcir di mente la cortefia con la qua- 
le l'Autunno paffato ella fi compiacque d'accoglier- 
mi fràledelitiedelfuodiletteuoleCaftello. Allhora 
li acque in me defiderio di darle qualche fcgno della 
mia dijfpofitione verfo i fuoi meriti, & ella fteffame 
neporfeToccafione, si co'l moftraimi molti parti 
del fuo feliciffimo ingegno, che mi furono incita- 
mento, efprone, sì perche mi fece vedere gh fcritti 
di quel buono Ofia Marco antico Poeta Catalano , 
ò Proucnzale , che d'altezza, e viuacitàdi concetti 
così amorofi , come morali cede à pochi di quelli 
dell'età fua, b della noflra^. Alle Canzonette hò 
aggiunto quell'Egloga delle Sentenze, che le feci 
•vedere, parendomi per la qualità del fuggetto non 
indegna del luogo: V. S. llluftrifs.è la Lucedell'- 
Academia degl'lNNOMiNATi , del numero de' qua- 
li haucndomi fattola gentilezza dicotefti Signori, 
non poteua diflìmulare quefta sì grande , de impor- 
tante obligatione . La prego ad accettare quefto fe- 
gnodcl mio affetto con quella benignità , ecortefia 
con la quale l'hà defto,&ad hauer per fermo, chea 
me fia più caro il fcruire , & honorar lei , che leflere 

fcruito. 



feruito, quando ciò fofle , & honorato da molti , 
e con quefta pioteftatione di verità le bacio le mani, 
augurandole lunga vita , e felicità eguale a meriti. 
DiGuaftallaadì 3 2. di Maggio, del 1607. 



D.V.S.lll. 
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LcJUate di Guajlalla^ 
Seluaggio Innominato y 
& Hileo Affidato . 
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A M O N S I G. ANASTASIO 

G E R M O N I O. 

Lodafi la vita pofitiua^ . 

!. . y 

ISSE già lingua d%mm^ motto di cielo ^ 
Che ne l'oro del petto il faggio f<:rtut^\ 
Beato quei , che negro , e bianco il pelo j 
Humily foltngo , e fconojciuto <viut^ . 

^R^ma 5 Germanio , à <voi cibo , e ricetto^ 
^ orge colà fra le dorale traui^ 
Guajìalla à me [otto fumofo tetto ^ 
Le ghiande , lieta , oride già vijfer gli aui. 

^\4a già non fanno à me gli auortj , ei marmi 
Ne talte moli , ^ opero/è inutdia ; 
2slè cofa graue , encomportabil par mi y 
Che non urw^ mie mura opre di Fidia. 

^anjoinoiofa , ^ importuna turba ^ 
Scaccia tlripofo matutino , e dolete 5 

penfer negro ^ 0 fallace huom non turba ^ 
Mentre gli humidi lumi il fanno molcc^. 



Ve 



2 



Concetti Morali 



Ve chi et acerbe cure in mar profondo , 
Vago "vedefi entrar di fuo griglio 5 
Jo quaji in lago placido , e fecondo 
Dolce men' "varco , e non conturbo il ciglio. 

Coprami "vejla vii y /la letto l'herba. 

Vincala fete mia chiara^ e frefconday 
ttAnz^i che me l Ambition fuperba , 
Con le lufm^e fue rompa , ì confonda. 

Ben e d'human penfìer fallace inga7ino 5 
Telìe , ond'ancq ben fanfouente e prefoy 
Inuolarfì al piacer , feguir l^ affanno y 
E fopporjl volendo à graue pefo. 

Ch^ioviua gli anni miei fo lo , £5* afcojoy 
jMoJlrami incauto , e mal' accorto forc^ » 
Che fe lungo il fentier crefce pompofo^ 
Od' e recifo , 0 calpejlato muorc^. 




DI Bernardino Baldi. , j 

AL SIC. ANTONIO GVERENGHI 

AcADEMico Innominato. 
Ottimo cflcre lo ftato de mediocri. ^ 

II. 

Edrai due fcogli , le cui cime adombra ^ 
Di tenebro/e nubi borri do *velo , 
E quejlo pigro Ji^ che non difgombra , 
Ter ci) arda il mondo ^ o dia le neui il cielo. 

Scilla entro l^n di quejli^ ha cupo albergo 5 
f^Moflro crudel^che da pit4 bocche ruggcu^ 
Et allungando i feri colli , el tergo, 
Freda chi pajfa , e lo diuora , e fugg(LJ . 

Sta ne l'altro [ariddiy e da profonda 
Caua^ tre 'volte horribilmente fgorga\ 
E tre fiate ancor l arena , e l'onda. 
Che mandi) njerfò il del, vorace ingorga. 

In meZjO a quefiì conuerrà , che arriui 

T uo legno y hor prendi cauto il mio conflgliOy 
Varca ^veloce , e mentre l'^vn tu fchiui. 
Non apprejfar ^fe puoi , l'altro periglio. 

A 2 Cofì 
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Coji Qjierenghì al fatico fo Vltjfc^ , - 

Come a noi Jjpiegò dolce il grande H omero , 
La figliuola del Sol prudente dijfc^^ 

' ^e perigliojl paft aprendo il'vero. 

Scilla fuhlime fcoglio e la riccheT^a ^ 
Che molti à fe rapifce , e gli diuora : 
Cariddt humjl caucrna e la bajfez^z^a. 
Onde altrui Pouertà Jìrugge ye fcolora. 

lo ch'i varij perigli , e i danni veggio, 

2)/ quell'vno , e que^' altro efiremo fia4o\ 
Cauto fugalo i contrarij , e da Dio cheggio^ 
llmeZjO fcmprcy oue fentier beata* 




Di Bernardino Baldi . 5 
AL SIG. CAVALLIERE BATTISTA 

G V A R I N O, 

Il Pellegrino Innominato. ' 

Solamente la virtù vincere il tempo • 

HI. 

i^i^l Raffe da monti , e quafì monti i marmi , 
Isa Centro al tempo alzj> moliti prifco Egitto: 
tfntrnì Polle che non njedea contro tinuitto , 
Quanto fien frali , e debili quell^armi. 

^yHà no flrarte^ che può , sbanco Natura 
Contro lui perde ^ fi po fieni e in guerra : 
Hor non njediam fiiperbi colli in terra ? 
Ogni cofia mortai pajfa , e non dura. 

L'oro cjfer forfie eterno euui hmm che penfij\ 
Ma quell'ore ch'il fuccefifor di Nino , 
Empie dodor fioaui^ empie di vino , 
Quando nomò le firn fiuperbe menjcj? 

^i ami fii quel ^ che ne' trionfi alteri^ 
Vide condur la vincitrice Roma 5 
QueU\ oK'd' ornar la glorwfia chioma, 
1 fimmi domator de grandi imperi . 

A 3 Tartc 
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parte tonda vorace in fen ritnghìotttJ\ 
Parte m minuta arena ^ e lieuepolue 
D^alpralima^ e mordace il dente folue\ 
Parte ritorna a la perpetua nottcj. 

or (gualco fa farà /otto la Luna, 
Ch'il tempo domi^ e lui trionfi eterna ? 
^ella virtù , ch'i fuoi fedeli eterna 
E toglie à l onda taciturna 3 e bruna . 

Qy^'Ientre duncjue haura fpirto il corpo fianco j 
JHentre haurà l'alma quefle membra in forz>4 $ . 
Leifeguìro , che i cari fuoi rinforz^a , ' 
Per ch'il pie fi a tremante , ettàpo bianco . 

lAà di cui debbo in ciò feguir lejfempio ? 
voi (juarin , che vincitor de gli anni , 
Rapite al tempo i fuoi fugaci vanni ^ 
Volate altier dSternituteal tempio. 




DI Bernardino Baldi. 7 
AL SIG. CESARE RINALDI. 

I piaceri honefti effere il condimento della vita 

mi- 

Vcfto corfo mortai, chà nome vim, 
£ perche giorno femhri e notte, emorte\ 
Lagrime, buon Rinaldi.hasùleporte , 
Lagrime al meZjOy e lagrime kl'^fcim. 

Quinci ben faggio fky chid'ajpra guerra. 
Mi fero campo ^ e fofpirofi il dijfe^ : 
E feruo l'huorn che tra fatiche, e rijfc^y 
In lui s affanna infin che tomba il ferra . 

Q^Iaperche [otto il pefo altri non caggta\ 
E nel duro camin non 'venga manco ^ 
J^orzje do tipetto anhelo , e'I piede fianco 
ftAlcun ripofo , h medicina 'vhaggia. 

£ qu ejìa qual farà ? forfè conferua 

Far grande à fe dt ricche gemme ori ? 
Forfè indegni , e sfortunati amori , 
// render lalma prigionera , e ferua ì 

Forfè colà su lotiofe piume^ , 

A pigro fonno, e "vil dar le palpehrtJ^ 

A 4^ Otra 
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O fra le menfe pur lafciue , 0^ ehre 
Seder di Sol , feder dt faci al lumt^? 

O pur tra 'vario fuon di 'varie cordc^ , 
^ajfar dolce danzando, e notte ^ e giorno : 
O le cure depofle in bel foggiorno^ 
jdlfmn mujica voce *vdtr concorde^. 

O gir fra le frefche ombre , e fra le fronde^ 



Chiari mirando , e limpidi rnfcelli : 
E tra vaga armonia d'aure , e d'augelli 
Il mormorio foaue vdir del'onde^ì 

Ah non fa già , che naui gante accorto , 
Ter alleggiar del faticar la pena , 
Apra gli orecchi à perfida Sirena , 
E folle Jpregi^ e la falute^ e'I porto. 

JSle , che per dar ri fioro a l'aìpra famt^^ 
Forfè di Loto vii feruo fi faccia \ 
O la fide fmorz^ar forfè gli piaccia , 
Di Circe rea con la beuanda infame. 

Saggio chi sa di ejueHa vita il fele^ , 
Con dolce^zje temprar^ veraci^ honejÌ€\ 
6 trar da dotte carte humor celefìt^^ 
Com'ape fuol da varij fiori il melc^ • 



AL 



DI Bernardino Baldi. ' 9 

ALSIG. CARDINALE CINTIO 

Al dobrandini. 
La Pouertà opprimere i buoni ingegni. 

V. 

Ampo contende tn^anyberìche fecondo 
Stafi^ alcun frutto dar, mentre a dt breuiy 
Utngovnhran alte, ^ agghiacciate nem\ 
Ne vecchio è pur : ma quajl morto il mondo. 




'Non puh deUrietyperche veloce al corfo 
Trappapi venti, e fegniilfuolo apena ^ 
Suavirtute moflrar^fe mano il frena 
^'afpro guerrier , con troppo duro morfò. 

E Cintio nobil campo , humano ingegno^ 
E pigra pouertà gelida neut^ j 
U intelletto e corfier , che via menleue 
Vinto da fame rea fen volaalfegno. 

Non può mufico augel ^ fregialo il manto , 
Onde le felue di Farnafo han copia , 
S'oppreffo vien da pertinace inopia , 
Variar dolce in mille gufe il canto. 
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invidi Acquila fnlhor ^mejfaggto illuflrt 
Di (^ioue alz^arfi à la foLare (pera , 
Vintu poi dal digmn^ calar leggiera , 
Di preda "vaga in par (e ima , e paluUre. 

Wtmici fono^ e t intelletto, el fenfo. 
Di terra tvn^ t altro di del fi pafctJ ; 
Qmnci famelichuom yconuien che lafi:c 
Laere purgato^ e fi conduca al denfo. 

Non fenz^a alta cagion la Grecia antica^ 
Non fol fi pinfe il fuo Cillenio alato: 
^la dielli argento^ E (^adiéceo doralo: 
Perche d'oro 3 e d'argento huom fi nutrica. . 

U'^^C^ P^o chi fi ^ chi la mogUera , e i figli 
Sofiener vuol, come conmene in ^ita \ 
Alto poggia^^ ne come Febo inuitu^ 
Cor per prati cantando hor rofie^hor gigli. 



Saggio benfU chi Pouertà ci finfe^ 

Inguifia d'huom di deftra man chà l'ale : 
E per mofirar^ ch'ai del falir non vale , 
Grane àia fina finifira ti piombo auinfe. 



Triti- 



Di Bernardino Baldi . ut 

Principi , è voi cut die benigna forte , 
Quaji arena de lidi ampio te/òro : 
Soccorrete gl'ingegni an\i che loro 
Di man vifcuota inejforahil morfei . 

^ufta vojlra non e quella rìccheXzja , 
Che feriate nel fen de t arche auare : 
Tiranno e chi taf onde , e chi cjuàl mare 
L inghiotte ingordo , e non ne fa largheZjZ»a . 

Odia il fuo proprio ben , fugge la gloria , 
Chi per oro adunar , fua gloria perdei : 
Saggio e chi faggi amente il fuo di (per de ^ 
^er lafciar di fe dolce altrui memoria . 

Deh quanti , oime , l^cherontea palude , 
Che già felici fur , miferi accogliti : 
^^anti w/ìiti già d aurate fpoglie , 
Son hor poueri fpirti ^ ^ ombre ignudcj . 

^eafo è chi fuo ben njiuendo 'vedcj y 
£ chiara auanti à fe facella porgcj i 
FoUe è chi non l'i penfa , e non s'accorge , 
Che da tauaro Inferno alma non riedcj . 



Cadranno 
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Cadranno alfine in terra i duri marmi , 
e/^ t eterno coXzjar del tempo inuitto : 

- ISle d'or con fer nera fepolcro inferiti Oy 
De* %e£i i nomi , e de f amo fi in armi . 

Sol vita haurà fin che viuran le Belle , 
' Chi vita haurà ne le viuaci carter : 
E quella non haurà , chi non comparte 
Voro à cultor de le Febee forellcj • 



Di Bernardino Baldi • j 3 

AL SIG. EVGENIO VJSDOMINI 
IL ROGO INNOMINATO, 
e'l Risorgente Fecondo. 

Lodafi rEloqucnza. 

VI. 

*f tal ^ che loda , e forfennato ayrjtnira^ 
jR^r l'arene dorate ti Tago , e l'£rmo j 
Però che auaro cor loro de fra , 
Come frefch'onda il pouerello infermo . 

^Itri nettare , amhrofa , o "vino , o manna , 
-<^/rr/ de l'Api ha le fatiche in pregio \ 
he neui alcun di peregrina canna 
Ama , onde biancheggiar fuol cibo regio. 

Eugenio , e non 'vdio faconda becca. 
Che fuor dt bel parlar /ente dolcezjz^a , 
O non sa come pioue ^ ò come fiocca , 
Soaue lingua a dolci detti auez^z^a . 

Dicami altri fe puh ^ qual forXa affrena 
aAlto furor di popolar tempefa ^ 

eloquenz^a non placa , e non frena 
L'alme turbate , e la citta funefia ì 
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O cjual poter di torbida , e fremente 
Schiera può moderar t impeto , e l'onda. 
Se ciò moffa non puh da nobil mente , 
Difcreta lingua , in fuo parlar faconda ? 

Qmnci prudente il buon figliuol d'Atreo , 
Dia più preZoZjò di !SQeflore la ^occj , 
Che t ardire , e le forz^e egli non feo 
T>i qual fi cogita altro campion feroce^ . 

Ancor d*'vdir là Sii l'ilijfo parmiy 

Da faggi a bocca "vfcir fulmini , e tuoni 5 
E che del T^ebro infra loquaci marmi , 
^Alto rimbombo deloquenz>a fuoni . 

Gioito opro già col braccio il (jreco Alcide 
. Onde njinfe Tiranni , e moflri , e fere \ 
2Aa il Callo più , che cat enate vidc^, 
E prefe da fua lingua irfen le fchiercj . 




Di Bernardino Baldi. 1 5 

AL SIG. FELfCE PACIOTTI. 
Le virtù ne gli huomini non eflere fincere. 

S C E in vago giardin fi anta f elicti ^ 
Pregio , honor de la feconda terra: 
E col poter de la gentil radiccj , 
A le febri , a le morti indice guerra . 

Quinci altra appreffb a lei verdeggia , e ride , 
E coH fallace fior gl'incauti alletta ; 
Che col negro venen gli huomini ancide , 
Tm che lancia erudii:, piti che faetta . 

%)edi il Leon sì generofa helua , , 
eh* incontro l'arme altier s^auenta , e rugge j 
Come pofcia a vii fuon timido in felua^ 
Da fe diuerjo , e non cacciato fì^ggc^* 

Qj4el grande a cui femhro picciolo impero ^ 
Fra cento Jue vittorie , vn mondo fi)lo \ 
J[4ira come incorante ^ hor dolce ^ hor fero, 
Defia ne fuoi piì^ cari il rifo , e*l duolo . 

Ofare 
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Cifare ; ancor che di clemenla pieno , 

Ohlia l'ingiurie , e chi l offende abbraccia ; 
^onc à la Patria ingiurio/o il freno , 
E feruitute a libertà minaccia . 

Tslon dà njirtìi fine ere à Ihuom Natura^ 
Quando ne' petti à f eminar le eU'efce , 
Jlda cfuafi "Vaga d'inegual coltura , 
Fra femi auenturofi il loglio mefct^ . 



Di Bernardino Baldi . tf - 

AL SIG. D. FERRANTE GONZAGA! 

PRINCIPE DI MOLFETTAj&c. 

AcADEMico Innominato. 
Inuectiua contro gli {prezzatoti della Poefia. 

Vili. 

7{jnati 0 Febo , e non conuengon canti 
Sempre y ne Juon armonio/a cetra: 
Sorger nuoui T^iton, nuoui Giganti 
JSIon miri ì a che non prendi arco , e faretra ? 

qual farà , che mentre tu da cielo 
lAuoui d'ajpre faette horrida guerra : 
RonZj>ar facendo à tuo fauore il telo , 
Forte guerreggi , e va/oro/o in terra ì 

Ferrando fa , le cui minuti honoro , 
2)/ nolpil gloria , e nohil nome heredt^ 5 
Ferrando à cui porgefli il hjerde alloro , . ^ 
Qj4ando a te mojfe il giouinetto piedcj. 

9 

tÀnch'io non cieco arder del tuo bel regno , 
Teco armerommi a la battaglia intento : 
jinch'io drij^ar so le quadre Ha al fegno , 
ÌSle tutti i colpi miei commetto al "vento . 

' .B T'ite 




18 



Concetti Morali 



Dite ^ fchtera immortai , figlie di Giotiè\^ 
Q^al ^temerari à\ indegna mm':^'ùffe'^e ? 
Chi contro voi l'immonda lingua mone , 
AnZji pm lingue fermentine y horrendcj? 

Oh i non cadeo per man del yhrte (jreco , 
Sotto il muro Troian ^erfite "vile ? : ; . . 
ÌSlon mori quei ^ ch'incontro al njojìro Cieco ^ 
Temprò di negro tofco , // negro Jìilc^ ì ^ 

^ >. . 

Così l'indegno , e perfido Tiranno , 

Che lufinghiero a,d oltraggiar ut int e fc^ ^ 
Riportando a l'oltraggio eguale il danno 9 . 
Rigò del proprio fangue ti fuol Foceft^. . 

ISle men pagar 0 il fio le fuor e audaci^ 
Che far fi ofaro à njoi nel canto eguali ^ 
Poiché di donne pria . Piche lo^cjuaci , 
Infegnaron pie tate à noi mortaliw^ k ' 

^t/lh 5 nulla gioua al peccai or fuperbo , 
O nouella dottrina , ò 'vecchio ejfempio : 
JSlè per altrui cafìigo ^ ancorché acerbo , 
O la lingua , ò la man raffrena l'empio 

^ Mi/era 



Dr Bernardino Baldi. 



- f 9 



Mi fera età , tfual cecità ftnctuck^ ^ 
A dìjpregiar quel che pregiar dourefli ? 
Spre'^i tu :FelH) , e Febo hor non e luce^ ? 
%)anm dtmquB A gli abi^i ofcuri^ e mejìi. 

Vanne , che degna già non fei di canto , 
Po^.che del acanto le maefìre sdegni. 
%)anne a Cocito , iui è douer , ch'il pianto 
Elegeta a tt con le fere He infegni. 

E tu 5 che fame *vil di terra pafci , 

E fewpre nuouo Mtda hai fete d'auro , ^ 
(^lorrai /ioh\pianto ,^ e conuerrà , che lafci 
Forfè à nimico herede il tuo tefauro . 

l^e tu perirai men^ ch'afifo in alto , 
Tyaura d'ambition gonfiata hai l'alma . 
Hor non difende alfin sìil ^erde fmalto , 
Fmpeto d'Aquilon , fuperba Palma ? 

E grandeZoZ^a mortai fmile ad ombra , 
Che toflo pajfa , e Itene [puma , è raggio , 
E bianca nube ^ e dì^ che toflo adombra^ 
E" fior > che dona , e fi ritoglie il Maggio . 



B 2 SpreZjZ^a 
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SfreZjKA te fot la Fama^ e fe non vendt^ 
Altrui i compagna al beltHonor la Gloria^ 
Ornano il canto , r fol la cetra rende 
C hi ara à l'età de grandi Heroi memoria . 

E notte a nomi il tempo ^ e fembran fteUt^ 
Q^ci^ che di buon c autor voce ri/chiara^ 
E quinci auien , che lumino fe , e belle 
N occhier l'addita , e di ojferuarle impara • 

Certo conuien^ che di viltà s'accuJLj 

Chi fama difprezjZjando argento elegge ^ 
JE chi nimico à le canore MuJLj , 
^'ofcure voglie a fuoipenfier fà leggio. 




Di Bcrnàrdlno Baldi. 
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AL SIG. FLAVIO (^V E R E N G H I\ 

I l Fatj^coso Innominato . 
Gran gloria^ acquiftarfi con gran pcricoir. 7, 

VJS L M a?ìnar , che per ìiraricjiutllo , e piah^ ^ 
Lago c antan do il fuo legnetto ^ingcjy 
Vento auerfo non teme , h flutto infuno^ 
JSlè di bianca fama il "vijp ijngt^ . ) 

^Pkfà quei , che la per l'Ocean profondo , 
yarca donde infinite , e "valli , e monti , 
£ dal/iio pafla audace a l altrui mondo ^ 
Conuien che mille alti perigli affronti . 

Là /otto l acque infidiofe , e cupt^ , 
Vajìa l^ attende , ò Piflrice , ò "balena : 
O s'arma contr/) al legno acuta rupe^^ 
Ó lui lu finga mici di al Sirena . 

Che pofcia ? quel primier pouera carca ^.v^^. — 

(t/Vlerce ^ forje njtl biada , arido fieno, ^ ^P^^^ 
E fouente anco à fiua non degna barca y ^-i"^ 
O di rami, ò di fielci ingombra il fieno . 
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Ma l'altro , che Imge erra in nobìl legno , 
E [pia remoto mar, remoto montt^ ^ 
Seco adduce Tefor fregiato , e degno , 
O gemma , ch'arda à gran Monarca in fronte^. 

gloria fin oro e Flamo , e non fen vefle , 

Chi montagna non frange , horrida ^ t nera : 

(osi non calcò poi giro celejlcj\. 

Chi non prejfe anzj^ h Gorgone , o Chimera. 
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AL SERENI SS. FRANCESCO MARIA 
P V C A D' V R B I N O. 

A' Principi granchi apparcenerfi il folleuarc 

gli oppreifi . 

X . 

E H non ti fpiaccia , 0 mia diletta. Clio , 
©/ temprar laurea cetra , e ridir meco , 
Sì come fuor de lafpro regno vfcìo ^ 
T>i Nettuno adirato , il faggio (jreco . 

E riuelar quel, che pregiata veHe^ 
ScorZja , di dolci detti inclito 'vero 5 
Ferì) che fitto 'vel raggio celefte^ , 
S'afconde ifefo, ò non fi mofira intero. 

Di bella 'Dea lafciato quei l'albergo , 
Come il veloce Mejfaggiero impone^: 
A mal conte fi Fin calcando ti tergo , 
Fra perigli del mar forte fi ponLj . 

Ma lui con toruo , e bièco fguardo mira , 
// %einator de falfi humidi campi , 
E fe sfer zzando , e i feri venti ad ira , 
Tenta far sì , ch'il mifer huom non campi > 

B 4- Manda 



?r4 Concetti Morali CI 

J Manda *ver lui cjua/l monton coz,Zjantl ^. ^ ^ K 
Onda ^ four onda tmpetmja y e^aUat 
Sì chi fra l acque lo orribili , e fonantty 'h 
Per fuggir tanu morti in yan contrajia . 

Già cede à colpi replicati y e grauì 
.il non ben faldo legno y e fi dijfolue y 
,Già lui cola fra le dtfgiunte traui , 
U ondeggiante furor 'volue , e riuolut^ • 

• * . . ♦ . . 

E ben fofco parca capo sì chiaro, * 
"^Efca non degna ohimè d'Orca funefia : \ 
S'Ino mofaà pietà del cafo\ amaro y 
Al fòccorfo di lui mouea men prejìa . | 

VcH) le penne, e fra le fpume il ^olo 

Spiegando k lui porta faggio configgo y \ 
Àiojìrando sì di lui doler jì al duolo y 
Coniai duol madre pia ^fì duol del fglio. 
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Quinci felice naUro a lui porgendo , 
Con cjuefto , dife , cingi il nobil petto , 
8 vincitor al fin del flutto borrendo , 
Nel regno de feaù haurai ricetto , 
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. .(iPkfa non ti prenda oblio , tofio ch'il Udo 
Toccato haurà la man debile , ^ egra , 
Jl naBro indi lanciar eh* io ti confido , 
Di nuotio à l'onda in fen turbata , e negra . 

.-^accjue ciò detto ^ e quafi Mergo in grembo , 
S*afcpfe k T acque j ^ egli alfine fianco 
Gmnfe del mar notando al curuo lembo y 
Lajfo le membra y el crin di fi) urne bianco. 

Alto Signor ^ Je da potente mano 
Potente aita al mtfero ìion 'vient^ , 
Chi fi a fùo fcampo ? hor non ha fcettroin vano 
Chi d'opprejfo mortai cura non ttencj? 

J\da già non dee ; '€hi da ^oler benigno 
\ Tratto e dt cafo fortunofo , acerbo 
^lofirarfi ingrato , e nel fuo cor maligno , 
// ben che riceue [^rez^z^ar fiuperbo. 

Felice quei , che de' felici rami 

Vofìri , pianta real , ^iuefi a l'ombra , 
Perche come perir puote hmm , che chiami 
Da (jioue aita , oue fua Quercia l ombra ? 
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AL SIC. GABRIELLO CHIABRERA. 

Lodafi la Vigilanza. 
XI. 

I VN T A era a mez^o il del la notte ofcura^ 
Dolce conforto d miferi mortali } 
E col foaue 'ventilar de tali , 
Tempraua ogni a^pra , e fatico/a cura . 

JMtito era il mondo , e placido tacea 
Fra curui lidi il pelago /onoro 5 
E frenato il foffìar d^Aufiro , e di Coro , 
Lieto à la moglie in grembo Eolo giacca . 

Sol compagno al filentio il fonno intorno 

Sen già , da ^aria , cinto , horrida fchiera i 
Et hor con fai fa imagine , hor con vera , 
Le noie altrui face a fentir del giorno • 

Qjiand' Hileo , cui la Gloria vn nobil lumcj 
Quafl balen fra le palpebre infuft^ 
L'humide luci aprì , che tene a chiuft^ , 
El fianco alzj) da l'otiofe piumLj. 

:N^n 
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2>lon e y die e a fra fi , degno di vita , 
Chi Ihore al viuer fuo sì care inuola \ 
TSle sa il tempo frenar , che tace , e vola , 
Con tetày che f leggendo ^ e già fuggita. 

Colà ver l'alte , e luminofe cimt^ , 
Oue tHonor con la V ir tute alloggia , 
jìggrauato dal Jonno il pie non poggia , 
I/La pigro Jlajìi m parti o/cure , ^ imcj. 

tAnZji di fierpo vii vita infelice^ 

Zfiue , è fimile à fredda , e muta petra , 
Chi morendo al vegghiar ,Je jìejfo impetra ^ 
L'opre fuggendo , e'I faticar felice^ . 

Ji tal fegno di fe , nel gran litìgio 

Del Tempo , ch'i fuoi parti a [prò confuma, 
Suolhuom tardo lafciar , qual lafcia ^puma 
ì^e l'onda > che fregiò y di fe vejligio . 

ì^on dorme il fonno intier la vecchiareUa^ 
Cui dolce famigliuola è f carco, e pe/òy 
J\da dejìa il foco , e picciol lume accefo , 
Le pigre figlie al lor lauor r appella . 
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Sorge a mez^o le notti il Fabro lUuUrLJ , 
. eAl fiio, ricco vicin tal* hor noiofo \ 
E cangiando in fatica ti /ito ripofo 
Fama acquifla , ^ bauer da larte induJlrcJ. 

31 ^^>Marìnar ^,che fotto roZja "vejla, * 
Parte pafsò de Latra notte bruna , 
A. l'apparir de l'argentata Luna , 
Con liete grida al nauigar s'appreHa . 

Vinuitto T>uce infra nimici , €5* armcj , . 
^ompe i dolci ripofi ^el fanno fcuote ; i' 
JVlentre con fuon , che dentro al cor per cote , > 
C antan le trombe ^n lungo , e 'vario carmcjX 

Islon dorme neghittofò i fonni ^interi , 

Huom ciò a fe fabricar njml gloria eterna \ 
hli chi con altro ingegno il fen gouerna^ 
Di città iliujìri y e glor lofi imperi . 

Detto con , la man diftefe in partala 

Oue hauea felce , efca , e da ben mille , 
Chiaro lume de fio , lampi , e fauille } 
E sigilo sii le dilette cartcj . 

• Hor 
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Hor cjHeHe note , che fegno notturno , 
Chìufo in Seluaggio ipeco il roZjO Irlileo^ 
A 'Voi cui cede vinto il prifco Orfeo , 
Saggio Chiabrera mio dona diurno . 
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AL SI G. G I O: BATTISTA FATTO. 

. L'Ainicitia elTcréil condimento di tutti 

gli altri beni. 

XII. 

Ommi oue femore il Sol temprando il raggio. 
Di ^erde adorna il fuol , di gemme il verde-^ 
One non pianta fior , non frutto perdei , 
E mijii ridon Jempre Ottobre , e Maggio . 

Dammi fra dolci , e crifìalline linf^j , 
Veder pefci gmXz^anti , e de gli augelli 
Vdir il canto , amorofetti , e belli , 
Et hauer per compagne , e Mufe , e Nirife^ . 

m 

Fonda fe 'Vuoi per me dalto lauoro 
Soma cento colonne albergo regio ; 
Fa , che per man di più d*vn mafiro egregio , 
%)i splenda il marmo , e *vi fiammeggi loro . 

IR^copri il nudo mio di bijfo , e doflro 3 
Circondami a le tempie aureo diadema ; 
Fa ch'il mio chiaro nome honori , e tema , 
// contrario Emif^ero , al clima nofiro . 

E che 
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E che fia poi fe foli t arto , e fola 
Fra cotanto di ben t eforo , e copia , 
Hauro di veri , e fidi amici inopia , 
Ond^io dolce comparta il rifo , el duolo i 

ftAnzÀ cheggio d'Addolomin la fiiua , 
Che del medefmo la corona e'I manto. 
Tur ch'in mia pouerta fiedami à canto 
Alcun egual compagno, e meco njiua . 

Chiudami dunque ofcuro tetto o Fpeco\ 
Od' albergo mi dia. Reggia fuperba \ 
Ricco cibo mifatìj , h pur *viìherba , 
Turche tu Ratio mio fempre fia meco . 
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AL SIC. GIO: BATTISTA LEONI. 
Colui fole viiier contento, che nulla defidera. 

XIII. 

0 non dirò , che fìa tranquillo , e pano 
Mar^ che /eco , e col del pugna , e s'adira\ 
E rompendo à gli /cogli il flutto infano. 
Con terribil rumor piange , e fofpira . 

ISle men laere dirò fereno y e puro , 
S e di torbdi nuuoli inuoluto , 
2)/ terrore ingombrando il mondo ojcuro , 
Da tempejìofi venti e combattuto . 

Ma ftrano à me non par , che fi conturbi 
L'aere commojfo , ò frema irata tonda ; 
O che feguendo il fido furor , fi turbi , 
Disdegno/o Leon , Tigre, iraconda . 

Come nuouo à me par , c human penfìero , 
Entro cui può Ragion frenar la voglia , 
Qjial talpe cieco a lo splendor del vero , 
Col poter non voler ^ tempefte voglia . 

X Mtferi 
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Mi/eri , e non vediam , che non e nojìro , 
^oi che nojlro non e quel che fi perde ^ 
L'argento , l'or , Ihumana pompa , e l'oflro , 
Che cieca T>ea coma lei par dtjperdc^ ? 

Ha ben compofto petto in fe ricche zx^a , 
Soura cui nullo arbitrio haue Fortuna ; 
E fagpo e fol^ chi Cjuefla fola appreX^a^ 
Fra cenanti beni ha Vhuom fitto la Luna . 

ttA che dunque cerchi am te foro ejlerno , 
Se ^ere gemme il nojlro petto ferba ì 
Perche folli ftidiam la fiate , e*l 'verno , 
Se quanto à noi dà il mondo e color d'herba ? 

In van certo corriam da lindo al Moro : 
JSluUa vuoly nulla brama , e nulla chieder ^ 
(Odi Leon, quefia e fmtenz^a d'oro ) 
Chi pojfedendo fe , tutto pofiedcj . 
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AL SIC. CONTE GIO: BATTrSTA 

MAMIANI DALLA ROVERE 
ABBATE DI CASTEL DVRANTE 

AcADEMico Innominato. 
I Prudenti feguire i cenni di Dio . 

XIIII. 

là fuor dipm d'^vn grane , alto periglio 
Fatto Signor de to^fricano lido , 
Felice fi gode a d'Anchtfe il figlio. 
Il ricco impero , e la fua bella T>ido . 

Ornaua i tetti althor d'oro , e di marmi , 
^ero che non fiapea del ver prefiago , 
Come douejfe al fin le nani , e l'armi 
Oprar fuperba incontro a fimi C art ago . 

Così del proprio ben cieca la mente^ , 
%)à fiabricando à fe danno , e ruina \ 
E par 9 che là fiafi il penfier più ardente , 
Onde altrui maggior guerra il del de fi ma. 

Vlijfc^ 
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fi ^Itjf^ ancor ^ dopò infelici errori, 

corte/è raccolto , e bella Dea \ 
P j Q^ancipio fatto di lafciui amori , 
jData à toh Ho la mogli er cafla hauea . 



E così quei , che fra le fpade , e*l fanguc^ 
Sprez^z,o l'horror de la vicina morte , 
Ùa fe diuerfo in preda a totio , langue , 
Ammollito da ^ez^zj il petto forici . 

jMa non fofferfe il T>io , c'hà in cielo albergo , 
E njerfa irato i folgori fonanti y 
Ch'ambi riuolto a la virtute il tergo , 
Di non ^ere beltà fojfero amanti . 

E ratto lor mando , d'alti , e feueri 

Commandi portator , JVler curio alato : 
Prefe egli il ^olo , e i liquidi fentieri 
Del campo trapafso puro , e ftellato . 

E lor fatto vicin , con dolci accenti , 

// gran precetto , e da cui ^enne efpofè ; 
Quinci parti fi , e fi mefchio tra i ^enti ; 
Intefer efi a le portate cofLj . 
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Ma che fegm ? da tvno il mondo ha Roma\ 
Roma , chauer douea pittrice il mondo 5 
L altro de Proci la fuperbia doma-^ 
Hcbbe à l'opre honorate il del fecondo. 

B beato , Signor, chi tra lofcuro, ' 
^ Oue th umano pie vaneggia , ^ erra, 
Dt T>10 fegue la mano , e per fìcuro 
Sentiery. poggiando à lui, serge da terra. 




AL 
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AL SIG. GIO: BATTISTA MARINI- 

AcADEMico Innominato. 
Fra piaceri mondani eflfere afcofa la morte . 

XV. 

/ come auien > che medicina amara ^ 
Torti fouente altrui rt fioro , e ^ita ; 
Così dolce beuanda al gufto cara , 
Haggia la morte à /ha dolcez^z^ ^nita . 

Semplicetto fanciul y s'allegra, e ridcjf 

S'altri a lui frutto dilettofo porg(L> \ Hj^^'-' 
Ma del poter ^ che dilettando <vccidcjh'' 
Fin ch'i^ccijo non^iehy già non saccorgtJ. 

Così lieta donz^ella in njago prato , 

Sen nja cantando , e taccogltendo fiori \ 
c^a ferpe ecco lajfal di tofco armato , 
£ le fcuote dal fen rofe^^ amori. 

Godeft ..folle :, in' ragunar tauaro, 

Ond*egli adempia i fuoi defir ^ riccheZjZ^a^ 
siSMa poi quell'or che fembra k lui sì caro , 
Fa , ch'il fil de la 'vita altri gli (pel^a . 
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I^è mén'^^krzCon di bella donna amante , 
Farfalla , otme , di tenebro fo lume \ ^ 
^lentre femore piacer faljo , incojìante , 
S e flejìo amen , ciò in "vero ardor confnmLJ . 

(^odefi in fegpo altìer ^ege fuperbo , 
E foam dolcez^z^e a fenji apprejìa } 
^4a poi. frà gli agi penetrando acerbo 
Dolor , lè gioie fue rompe, j funefta. 

JMarin , perch' il piacer lufmghi e 'morda , 
E 'ver fi da le fauci atro veneno \ 
ISfòn nuoce ad hmm y che con ragion ' s accordd^ 
6 quaji cor di Àiarfò ^ ha core in feno. 

Inclite Mufe, cljifeguaci ^oflriy . 
De r immortalità guidate ^^l tempio \ , 
Hor qual ^ vi prego y à rol^ accenti noflri 
T or tate altrui da buoni antichi^ejfempio?^ ... 



Fonte VI piacer , che chiaro , e dolce femhrà j ' 
Poi T)rago afcondè infidiofo y e fortc^ : 
E' Cadmo Ihuom , che di valor le membra 
Cinto y a la morte del piacer dà mortt^., ^ , 
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AL SIG. GIO: BATTISTA RAIMONDT 
Ciascuno fcguire le fue inclinationi . 

XVI. 

ECOy benché lontan , fouente foglio ^ 
Raimondi , contemplar l'antica %oma\ 
E nel mirar c^uell'alterez^Zoa doma \ 
Franger in me d'amhition l'orgoglio . 

Che shor , dicb'io ricopre arena , ^ erba 
Citta si grande , e si famofa in prima \ 
Come alfin non cadrà da l'alta cima , 
(gigante incontro al del, mente fuperha ì 

m 

Quinci reco men pajfo , oue le carter 
Di barbar e fche note imprimi , e fegnì , 
B con fiupor di barbarefchi ingegni 
La virtù mojlri de l'Italica artLJ. 

Jui tu a me di Menfi , e di Siene , 
Doni vergate fcorz^e ^ e molte ancora^ 
Che manda à te la lumino/a Aurora, 
Con più d'vn Rè de l'abbruciate arent^. 
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'lSot4Ì€mmi afthor s) come tu cortejij ^ 
De gli Ambici fenfi il ^er. maprijlì ^ 
E come dolcemente anco fegmUi 
Il mio defir y ch'à 'varie lingue intejfij. 

' Perche si pon de/la Ceruo , ne Damma 

Il frefco , e n)iuo humor dvn chiaro fonte ^ 
Ne sì porge le labbra al fugger pronte 
Fanciul dtgiun njer la materna mamma \ 

Com' io bramat i de peregrini accenti j 

Ammollir l'afpro , e rifchiarar hfcuro ; 
E per prona fepp'to , che nulla e duroy 
8 nulla imitto a tojìinate menti . 

Quinci apprefì le note , onde Babellc^^ 
Alt i mi (Ieri , e gran concetti ferra : 
"tabelle , che co l pte prefa la terra ^ 
S'alzjì coH capo à le fublimi felice . 

S cura le facre carte indi fudai , 

Ch'il Saggio fcriffcy ond" ancor teme Egitto: 
Quinci dal bel Giordan feci tragitto 
A Greci fiumi ^ el dolce lor gufai. 
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Seppi come i pen/leri apra , e dininguà , 
T>e gli horridi German , Ih or rido Jìuolo \ 
E quella ini e fi ^ che da NAdria , al T^olo , 
Dijìende i rami , jj?atiofa lingua . 

Piacquemi vdir , come i ^eZjZ^ofì amori , 
JSlon meno à ^larte^ch'à Ciprigna intejt\ 
Facciano rifonar fli Eroi F rane e fi \ 
Di palme degni e d'immortali allori. 

Così l'anima mìa hramofa^ e ^aga, 
Danjarij prati il mei evenne fuggendo-^ 
« ISled'io perciò la danno , ò la riprendo , 
Poiché di fm piacer ciafcun s'appaga. 

ìTe già cred'io , fe ben m'' affiggo , e fcarno , 
^lenire lo flame mio s'auolge al fufo , 
^fcojìo quajl in hreue loco^ e chiufo y 
Che tutto il mio [udor diJìtUi indarno. 

Perche s'à me non e eatro il Mondo , 
Ne mi dà come à te T^ma ricetto 5 
// fattoliar di dolce amhrofia il petto , 
Hqn ni e punto men grato ^ 0 men giocondo 
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A MONSIGNOR GIVLIANO 

DallaRovere. 
Più famofidiuenire i Principi per reccellenza delle 
vir-tù, che per la grandezza degli ftati. 

XVII. 

'Human de fio , che l'infinito agguaglia , 
E ^ingorde fue ^voglie ^nqua non empita , 
Ha dura Jempre con ragion ba4tuglia , 
Che fi>l dhonefio ben fua fame adempita . 

fnyl/Ia perche quanto adopra in noi Matura^ 
eh' è disi gran potere in van non femhri 
Huomy ch'il fuo defilar firenar non cura 9 
O folle e in tutto , ò vien ch'à folle ajfiemhri . 

Saggio e chi tempra l'in fini tn ^voglia^ 
E quanto ottener può , tanto defia , 
Poiché nel correr fiuo fiente men doglia^ 
Chi gì ufi a corre , e moderata <via . 

groppo vaflo defiir già me non angcj , 

Ty aggiunger gl'lndt eflremi al nofiro impero. 
Ne di varcar nouello Bacco il CjangLj , 
E recar fotto al giogo il mondo intero . 

X. Che 
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Che perche ciò di poffecler fi a brama , 
È tor di man quefi'^niuerfo à Dio -, 
Fur molti amen , che d acqui fi arfi fama , 
A si "Vano "voler ^ muoua de fio . 

Quanti già fur ne fecoli primieri , 
j Che fog^ogar grandi prouincie in guerra 3 
allargar con forte man gt Imperi y 
C'hor fon ofcura polue^ ignobil terra ? 

m 

AnzÀ raggi Iodio di hreue (iella 

Che d^tnfaujla (ometai crin lucenti 
Poiché l'vna fempre ardere fempree heUay 
Toflo l altra [j)arir veggion le genti. 

G ia non crefce virtù perchuoni difenda ? 
De gt imperi i c.onfin con braccio armalo , 
JE pur fola virtli vien che rifplenday 
E fola faccia il pojfeffor b^a4o . 

Così forfè dic^ea 3 biariio la chioma^ 

J^eruà al giouane cor d^l fio Traiano : 
Maqtseiyche volea feruo ti Mondo a Roma^ 
Gran cQfijQprò col ferino ye (on la mano . 
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AL SIC. GIVLIO CESARE STELLA. 

Capitale nimica delle virtù eflcre l'In uidia. . . 

XVIIL 

E di due gran campìon , ch'in picc 'tol campo 
Vanfì à ferir , morte , ò 'vittoria attende , 
Degraui colpi al fuon , de ferri al lampo^ 
Dubbia la turba spettatrice pendtu • 

Ecco, incontro Virth cruda, e ìpietata 
Pugnando y Inmdta, horribdmente freme: 
Qual vincerà non so , ben so ch'armata \ 
Di Diamante Virtù y colpo non temev i ^ * 

Colei, che cdl'vdlorfempre ha battaglia , 

E de le glorie altrui s^'onge » e s'adira x 4 A 
Nel veder huom , che ben oprando faglia , 1 
Contro lui di velen cjuadreUa tira . 

^^oftro crude l , che ruggì no fó il Uente , 
Oue morder non può , tactto rode : 
E quanto a l'altrui ben punger fi fente y 
Tanto de t altrui mal giubila ye'^dc^. 
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Umaft pur di vipere , e ceraftcj 
Infame cibo y e di fua fame degno \ 
Tur ciò a vera virtute in van contrafe , 
E non percuota mai fuo colpo il fegno . 

Deh, perche non riforge il forte Alcide , 
Per far , che fotto À lui quejì' empia caggta 
Perche non mojìra k not come svccide , 
S'Hidra di mille capi i giujìi oltrao^gia ? 

Che chteggto? hor non opro forz^a di foco , 
Quand' egli il mofiro fupero di Lerna? 
Fiamma e viriti , che da profondo loco , 
Lucida y a parte poggia alta , e fiperna . 

Fredda, e pigra e llnuidta , ^ e la fiamma 
Onde s arma valor calda , e veloce \ 
E cjuinci à chi di lui fuo petto infiamma , 
Del gelato poter l'opra non nuocer . 

Stella i ch'à Stella eguale del fecol nofiro 
La fife a notte ^ e tenebrofa indori , 
ì>lon ha meco onde pugni il toruo mofìro y 
contro à te , che col faper f honoris 



A 
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AL SIG. GIVLIO TASSONI 

Gli huomini d'appetito corrotto non eflfere 
buoni giudici delle cofe. 

XIX. 

Ol/c è colui , eh' errando in gran deferto , 
Oue di fuo fauer foco fi fida ; 
^ ì>le l'intricato error , chiede per guida 
Huom d'occhi cieco ^ o del cammin incerto. 

jE" ^afia fi)litudine , e profonda ; 
E' tenehrofa , e perigliofa notiti ; 
^lar ^ che lufinga^ e lufingando inghiotte ^ 
Quella y che "vita a noi par sì gioconda . 

Credcfi il vulgo althor d^efer beato , 
Ch'alte riccheZjZ^e , e vi pfsiede honori ; 
S'auien , ch'altri t inchini, o che l* adori ^ 
O moftri inuidia al fuo fuferbo fiato . 

Così fi quel y eh' è fuori egli rimira > 
E perche al tutto è de la mente cieco , 
Sentier non fcerne , e df cor dando feco , 
Fra le tenebre fue gira, e raggira . 

« 
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-P femplice animai la T^igre y e l'Orfo , 
Semplici Serpi fon , pefci , ^ augelli , 
^ femplici à la fin tutti fi)n quelli , 
Cka terra han njolto il petto , à cielo il dorfo . 

J^i due nature è thuomo , e fe preuale. 

La parte in lui, eh' è Juo "valor ^ dal f enfio \ 
Qy^entre va dietro al fiuo piacere int enfio , 
QjieU' altra offende in lui , ch'in lui più valLJ. 

JSIon può ne* fuoi giudicij effer fincero 

Huom d'alma lofio , e di veder non fiano ; 
T^oi che fieguendo t appetito infiano , 
Falfi il fialfio non crede , e vero il vero . 

Souente il fianciuUin^ che non sa nulla 
Quafi fiol quella cura il cor gl'ingombre , 
Abbraccia , bacia , e fià fuoi vez^zj a l'ombre , 
. £ ciaficun torna à ciò^ che lo trafiuUa. 

JJor qual fia vera gioia , h vero duolo ? 
Odi, fie vuoiy ciò che Ragion mi dice 9 
Giulio ; Noi fiam Centauri , ©r* e infielìcc 
Chi non fiegue Chtron^ ma Neffo, ò Polo . 
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AL P. D. GREGORIO COMANINO. 
I premi] humani cflcrc difeguali allefatichc. 



RmailNocchier ^ie più d*vn fahro^e faU 
Su talte fpalle à l' Apennin feluojo j 
6 Fauni , e Ninfe ingiuriando , ajfalc » 
(on le dure bipenni il ho/co annofo . 

Quinci tElci atterrate il Faggio^ el PinOj 
Ch'eccelji verdeggiar cent'anni , e cento , 
E'mpouerito d ombre il ^iogo alpino ^ 
Scherz^o gli adduce , à le tempejie , al vento . 

Tejfeglì pofcìa audace , e non curando 

Glt horridi moflri , e di Nereo la greggia , 
La moglier pofìa , e i dolci figli in bando , 
Fra /cogli , e firtt à morte in fin vaneggia . 

Corre da l'agghiacciato , al lido adufto 5 
E cibo , e fonno a l'egre membra inuola ; 
J\/Ii fiero , è premio a le fatiche ingiunto , 
Quel ch'auaro penfier pafice , e confola . 

E che 
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E 3 che jia poi sii lucido Orientcj 

Spogli huom di fm sì ricco ampio tejoro*^ 
S'altro non fon , che terra alfn , lucentt^ ' 
Lo Smeraldo, il %ubm, la "^erla, t l'Oro? 

dunque ^ fcuro I]?le?idor di poca pietra, \ò 
Che da n)il ferro è guafta , e da 'vil foco , 
L'anima, oime , che DIO /ornigli a, impetrai 
E d'alto feco tragge in baffo loco ? \ 

Odi quel , che parlo di rughe il volto 
Piena , colei la cui belleXz^a prima 
Arfe le mentii e fra le fiamme inmito ^ \ 
Ilio atterro da la fuperba cima . 

Odi quel, che parlo , mentfella mira 
S e lìejfa difdegnando in vetro terfo ; 
E'I crine ond'hauea Febo inuidia , ^ ira , 
Di neui fcorfe ignobilmente af^erfo . 

'Dunque per te deuean , beltà fugace^ , 
Armar cotanti legni Argo , e ^^ykUcene-, 
Ter te fugar la de fiat a pace^ , 
S trugger gt Imperi , enfanguinar l'arene^? 

D Ahi 
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Ahi cieche menti , e cjùal poter ^i sfirz.a 
A rifiutar fer l appi^r ente itwro y^^w^ 
VirM v'aJJetti , e non dipinta fcorzjt t ^ 
'£ Jia premio À ^vofir opre njh ben fincero . 

Gregorio loda voi qui/ici mìa ^^Mufa , ' 
Conofcitor dè le bellcTi^e konefle^ v- 

\i.^oi%'ch(e per non mirar mortai Medufa 
Volgete i lumi à Pallade celeflc^ • 




AL 
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AL •SIG^f O R\G VI DO B A LDÓ^ 

D<E* Marchesi del Monte '^^ ^ 

Lodafi riniicncione de r Arti. 
XXI. 

Rmata T>ea , che dal più fommo y ^ ako^ 
Capo de capi\ auenturofa 'vfcijìi y 
Deh fcendiy prego , a me con le^gter [alto 
Dal del ^ tu' che de l'arti il chiujo aprtfìi. 1 



Poi chebhe audace man , dannopt fiamma 
Furata al Sol , per darla à noi mortali 5 
Febre da vajo 'vfcìo , eh* il /angue infiamma 
turba cinta d'infiniti mali . 



Alhor più fcarfa fi mofiro la terra\ ^ ' ^ ^ 
ì^e mei dieder le (guercie , 0 latte i fiumi \ ^ 
Sfidar fi alhor le fere a dura guerra , 
E s armar contra noi le Iptne , e i dumi . 

ì>Ion più ferenOy e fenz^a nubi il cielo ^ 
Ne più fempre tranquillo il mar ride a 
JUa fpargea toruo quel grandine , e gielo , 
Qjiefio a gli [cogli rotto alto freme a . 



D 2 Tu 
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Tu l*huomo , 0 Dea , contro le grani offefe 
De la terra y e del del primiera armajìi > 
2)^ te ptcciola man facile apprefi^^ 
A trar dà duri monti i marmi vafìi • 

Quinci' percome rimbombar lincudì , 

Quinci fegnaro il fuol rote ftridenti , . 
E formar fi d'vn ferro aratri , e feudi y 
£ dierfi i legni al mar , le "vele a ^enti . 

Sorger "uidderfi alhor mòli , e palagi 

Di Regi alberghi , e di fedeli à Marte \ 

E dal mondo f caccio mille difagi , 

Con mille ingegni il gran poter de l*artc^. 

E così cjuely che fehri adduf^e foco. 

Ci aggu\zj) poi contro le febri l'armi ; 
E quafi ajpetto human durajfe poco, 
Cinfegno Palla d^ eternarlo , in marmi. 

ì^e di ciò paga ancor dar 'volle in mano 
A fragil man , dt fragil njetro , / cieli ; 
Et imitando U Sol chiaro , e fourano 
far chor ^veloce ^hor tardo in mar fi celi. 

Far» 
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Far , che nel finto moto infiammi , ^ arda , 
6 cangi il volto fiio picciola Luna^ 
Hor miri il frate fuo ^che lei riguarda, 
Hor fiotto al lume fino diucnti bruna ? 

Qjial forz^a non ha dunque humano ingegno 
(jran fembiante di T>io , raggio celejìe : 
A qual giunger non può fiublime fegno 
Con l'ale del ^enfiier 'veloci , e prefica ì 

Antica fitma , al Sicilian dà laudcj , 
Che mojfe. i monti ^ e numero i arena j 
Hor (^uidobaldo à njoi , nouella applaude^ ^ 
JSlouella sì , ma più lucente , e piena . 

Voi mireranno i fiecoli futuri , 

Splender là su nel del fiammella eterna , 
Odiando già fian mille famofi oficuri , 
Se verace valor glt huomini eterna . 

Poco prima^ che le prefenti Canzonette fi ftampafTe- 
IO, quel Signore fù chiamato da Dio a miglioi vita. 



2) i AL 
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AL SIGNOR MARCANTONIO 

Battiferri de'Virgilii. 

Douerfi imitare le virtù de gli anteceflbri . 

XXIL 

Egri a e ^che ferro tronchi ^ e Jìammaincenda 
Viu , s'auien y che di G ortinio Belo 
Germe-, traligni , e frutto acerbo renda ^ 
Valor cangiando , col cangiar del cielo . 

^lolojfo me non fegua , e non Alano , 
Fer gli alti monti , e per l'antiche feluca , 
Se di padre gentil , figlio 'villano , 
Fugge lodor de le feluagge helucj • 

2s[è porti me là tra la polue 3 fangucj , 
c^a fìiafi d'opra "vii feruo il dejìriero , 
Jslel cui timido cor perdefi ^ e languì , 
Uaf^ro "Vigor del genitor guerriero . 

^^lofiro è che d'alta , é criHallina madrt^ 

. Vfcito , fenda il pian torbido riuo ^ 
lAoflro e veder ^ che di famofo padrcj 
Difcenda tal^ chà le belL^opre à fchiuo . 

Gì amai 
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GUmaì non fia, cb'à me non forti sdegno^ 
Del gran vittor de gli Africani il figlio , 
Ch^il fenfier 'Volto , e lalma à fine indegno , 
c^/ paterno Iplendor non 'volge il ciglio . 

Spez^z^t gl* indegni, ^ infelici rami, 
rFiglio d'irato del, fulmine ardente^ ; 
Sommerga i nomi, e le memorie infami ^ 
De lofcuro Leteo l'onda tacente^ • 

Premete dunque Antonio , / bei "vefiigi 
Del noftro Polidoro , onde sì peno 
Il picciolo M et auro , el gran Tamigi 
Corre di gloria ad Anfitrite in fieno . 
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AL SIG. MVTIO MANFREDI 

Il Fermo iNNOMiNATa, 
fmaghtto (ty^ffìdato. 

Nella virtù fola qua giù eflere ripofto il premio 

de* virtuofi . 

xxiir. 

Vando il etimo arai or la terra fendt^ « 
E le fida i Autunno il caro feme , 
Ciò fa perche la State al fine attende 
Quel frutto , che promette a lui la f^emcj . 




A^^ meno il marinar londofo pano 
Solca anìmofo , in mal ficuro legna^^ ' 
Cerche di merci ^ e di tefor fourang 
Carco , ^^era tornar d'e/ìraneo "J^egno . 

£ quel guerrier , che da la tromba de fio 
Corre colà 'ue Marte horrido tuona \ 
l^cl 'Volar al morir fari a men prejìo , 
Da Ipron non punto , dimmortal corona . 

JE cosi par , che tardo , e pigro fia , 

Da la jpeme non mofio , htìman p enferò j 
E faceta premio diuorar la "via , 
JSlel lungo campo , al corridor leggiero , 

a ^ Ma 
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^la forfè tal, che ben oprando corrtJ , 
Staraf ì ihmoto , o fi mmra pin lento } 
Se noi dejla , no*l punge , e noi foccorrt^ 
Speranz^a d'acqui far fama , od' argento ì 

Seruo e del fn , che per lo fine adopra 

(gentil <z^anfrediy hor chi dirà, che ferua 
Altrui virtute , e s'affatichi à l'opra , 
Sembiante a donna mercenaria , e ferua ? 

lo ,7? di Regia man vedrò rìnchiufò 
JJauaro pugno , e nel donarmi fcarfò \ 
Già non dorrommi, o mi diro delufo ^ 
JSlè terrò tndarno il mio fudore iparjo . 

E non farà giamai perche non tuoni 
jDel mio nome ripien l'orto , e l'occafo ; 
Che le ^i^ufe t non fegua ^ e non rifuoni 
De la. mia roz^a 'voce ti bel P ama/o . 

Trima è Virtù , ch'ai nauigar mi moue , 
V ir tute è poi , ch'il mio legnetto fpalma ; 
Et è Virtù y diletta al fommo Cjiout^ , 
E>i quant'opro quà giù corona , e palma . 



AL 
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ALL' ILLVSTRISS. SIC. D. ODOARDO 

Cardinale Farnese . 

Le Miifc amarci Principi liberali, 

XXIIIL 

/ come nel girar non e che fianchi 
T^afido il ctel di darne i parti Jìioi \ 
Così per tempo mai non 'vien ^ che manchi 
Di darai ^Pldondo valorojl Eroi . 

Perche s'il mar de le fedeli carter 

Solcando col mio hramofo ingegno , 
E ricerco ogni età di parte , in parte , 
Sempre alcun ne fcorgh'to di pregio degno / x 

Falfo dunque e chi per vecchiez^Zj,a vuole 
Più fcarfo darne i fuoi be' frutti il mondo. 
Sì come fianco alfin buon campo fuole^ J 
Perder 'virtute , e men venir fecondo . 

']Slon è , credo , il Leon Rè de le helue 
Jiden generofo punto hoggi , e men fero 
Di quel , che già per l'^tAfricane feluLJ 
6rrh fremendo , al fecolo primiero. 
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Che fe marito e de la terra il cielo , 
• E non inuecchian mai t ardenti Jlellt^ ^ 

Sempre haurem notti , e giorni , e caldo y e gtelo 
Horridi Verni , e ^JPrimauere beliti . 

Grande O D OAR DO 9 e forfè non agguaglia 
Qjiei , che forti pugnar là [òtto Ant andrò , 
Stafi in pregio di fenno , 0 di battaglia 
Il vofìro geni t or nuouo ALE S SA N D RO 

Jl^Ià che dico agguagliar y fìiperar parmi y 
Che fe quei mnfe ttmpietate , e tira-, 
In lui fomma pietà ^ con njalor d'armi , 
U empio feffo auuerfario ama, Cf ammira. 

Sembran gli £roi più rari al fecol nofiro , 
Perche virtù contro ragion fi pregia ; 
JMerce de tAuaritia , horrido mofirOy 
Che fopra 'vero honor ricche Zj^e pregia . 

Così perche di mille lumi , e milita 

lAai fempre in fe rifplenda il del freno \ 
Stella pur non veggiam , ch'in lui fcmtille , 
JHentrè di fofche nubi ingombro , e pieno . 



6o Concetti Morali 

Jslè perche di 'vaghez.Zje , e di colori , 
// "Volto ornato fia de lampa terra , 
Sue bellez^z^e njediam , fe fra gli horrori 
Notte 9 del negro manto il giorno ferra. 

Alhor dunque va'or fia^ che fammeggì. 
Quando ti bel lume fuo nube non copra ; 
Et alhor fuo splendor , rida , e lampeggi , 
Ch'il Sol co faggi fuoi hUufri , e fcopra . 

JB^flentio à gran nomi ^ e nebbia , ^ ombra j 
(^hiareXzoa , e giorno è lor di Febo il canto \ 
jMa tace quegli , oue fcarfeT^a ingombra , 
Chi di porpora , e d'or fregiato hai manto. 

Volgon le ^lufe k gran Palagi il tergo > 
Se ve per gemme altero animo "Vilt^ . 
E caro , e dolce han fra que tetti albergo , 
Oue l^ alletta alcun Signor gentile^ . 

JPJRMAi e qual fumé e che di te più viuo 
Verfi t argento fuo da l'njrna d'oro ì 
Ben e ragion , che per te prenda à fchiuo , 
E Ceffo , e Penco l'Aonio Coro . 

Vedrem 
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%)edrem prima del Sole % raggi ejìintty 
6 i crijìalli del del dal tempo off e fi \ 
Che non amin le lAufe. % bei iacinti , * 
E non faccian fonar gli Eroi FARNESI. 
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AL S I G. G'O N T E P O M P.O IO 

TORELLI V i 

I L , P E R T>y T Ò tìnk^O M 1 N A T^-é^ ^^O 

Le fiipcrbie di quefto mondo eflerè da fuggirla 

XXV. 

Vando vede Tafior da /affo alpeftrt^ , 
%^mpendo in bianche fj?ume il mar fonante^ 
j4Jfalir crudo vn fragil legno errante, 
Loda lo fiato fm /aldo , e terrefirc^ • 

l>Iè men s*amen , cìfe da fecura part^ , 
Spedito per e gr in battaglia miri, 
Cjodefi^ che lontan da luiy aggiri 
Fra tarme , e'I fàngue il furibondo MarttJ. 

Jslon fucile gonfio , e rapido torrente , 

Pofia in remota parte , o quercia , o petra \ 
E fol di torre , ò monte i capi fpetra , 
Sommi , e fuperbi il folgore firidentc^ . 

T f anta gentil ^ che nata in bafifa 'valle ^ 

Carata , vn bel rio , che la difieta adombra , 
Vento non fiede altiera ma ipezjz^a , e fgpmbra 
Ftù , ch'ai Padre Apennìn preme le fpalle^ . 



Nacqui 



Di Bcrnàrdino Baldi. ^3 



acqui io colà 'uè poggia in^erfo il cielo 
Fral Metauro , htlfaàro antka hima'^^fL 



E dolct iui paf^at lattate prima ^ ^ ^"^^^ 
Chijpido al mento ^ ancor non fente il pelo. 



Odiai gli alti perigli \ e cauta fcèjl ^ 

In bajfo pian Ila* uhSignor genitk \/ ^ ^'^^ 
Paftor mi fé de la fua greggia humile\ i 
E bajfo ogn'or men' mft , e hajfo intefi . 

E im éeueiy che nelmird^ le mefte^'-^''^^^ ^ 
Suore dt lui^clj oso. portar ne il lume y ^ 
Seppi y che per fuo mal folle prefume ^^^^ 
Carreggiar huom mortai campo ceUJlc^ . 

lui in mia pouertàte à ,pten contentò i ^ 
Spef p miei giórni , e Jj)endero [preT^ando 
Porpora y ^or, eh* alcun fouerchio amando\ 
Se fieffo ttirha 9 e fi coìnmette al evento . A 

Cjià di Korna JupeHa' amdiHémiira^ ^ 
E fii\toH pianto amaro al T^ehra l'onda\ 
Similc^^4 huom iithe piti legiier , che fronda 
Alone ad ognl^iiì^y\€^ libertà non cura . » 



Ale 
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^le indi à pie mi pojl^ el tempo antico 
SoJf?irando , tornai là 'uè l'arena 
T>el Tò ftampando placida^ e ferena^-^ ^ 
Solea "vita godermi in campo aprico ^ ^ 

Conobbi alhor^ che 'vie più dolce femhra , 

chi fuggto daic tempefle il porto s v, 
E maggior in fu a pace haue conforto , ^ 
Chi de le guerre i graui rifchi membra . 

Vidi, com'huom - che fra glrauorij^y e i ktarm^ 
Crede/l di menar, llhore fM, lietc^ , . v . j 
<i^entre la chiede oue non e cjmetc^ , . 
Se d^ogni fuo piacer folle difarmi. ^u^^ 

Saggio POMPO NIO , e chi dirà beato 
Huom , ch'in cercar tefor virtu^ ìpreXzjt ? 
Chi l alma in fango immerge al cielo auezj^A 
L'alma cm cede y e U. Fortuna Fato ^jiL 

Felice w/, ch'à T> IO volta la fronte *\V 
La fronte "volta , e t paft à lui poggiate \ ^ 
E'I chiaro Sangue , onde fende fi e , ornate , 
E rendete più chiaro 'vn Chiaro montt^ . - ' 



A'voi 
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ijt/i vffi iìanZjarjò intorni) tri lièto Coro \ 
Le "virtutiy e le lidufe , e de la luce 
Il Dio , che lor nel carolar conduce , 
Adombra il crin di meritata allorà ì 

.0 T A H i Ivi O /I M I 3i T V M M ). 1 

Lungo njiuete , e fuperate gli anni 9 

Come fate il ^alor , del secchio Greco ^ 
E di tempo veloce , e d'oblìo cieco , 
Vincete il fofco , ^ accorciate i 'vanni. 
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AL S E R E' N rs;'5. S LG. R AN V GGl O 

'.^F A R N.-^ -S E ' ■ . ; 

P y:cA. . D I P A R M A , &C. 
L'IMMVTABILE INNOMINATO. 




Ottimo^Princjpe efTere chi c Principe 

XXVI. 

IC co te/or le ben nj ergale carte 
Sono , e non cede a Crefi huom , che l'intende^ 
Onde la mente ^ che arrtchtrfi intende ^ 
V occhio ^i Jlancay e mal da lor diparte^. 

Mira nel fofco lor diT> IO la luce , 
Net 'imo il fommo , nel mortai l'eterno ; 
E'n quelle ha gradi ; onde dal centro interno 
^41 del ^ eh' e pik lontano il pe conduca . 

f^^a io y che temo il formontar tropfalto , 
Con l'audace penjier non molto m'ergo , 
Ji/Ia rado tonde qual palufire ^^lergo , 
£ fermo il pie foura il terrejìre Jmalto . 



JSTe 
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Ne perch* eterna amlrojta io non delihi , 

Lafcio però languir Calma digiuna \ i /l 
T^oi che non manca à me fitto la Luna 
(jentilcy e noi? il efca, onde la cibi. 

^albera quei, che rifirmar co fiumi y 
E pofer fren con giufle leggi al mondo 
Amo^(^ hor quei , che con lo Hil giocondi 
Empier d'vtili fiher%i alti volumi • 

Et emmi dolce il trappajfar la noia , 
Hor d Atene leggendo ^ hora di T^ebtJ f 
(jli antichi fatti , e come hor copran glebe /a 
B ab elle ^ Menfi ^ e la famofii Troia. 

Poi ragiono fik me , come ruina 

Portan fuperbe coglie a %e^ni interi \ 

Così f angli fiorir giufii pen fieri , 

E buon "voler , ch'in beri oprar s affina. 

fs^agnanimo RANVCCIO ognhuomp regge 
9)ue Regni femprcy e non vn fol goàerna\ 
^erch'à Regno è fimi l la parte interna , 
Che ben non dà, fi ben non prende , legger . 
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Schiera d'afpri Leon non guida Cerno » 
ISlè chi di duro ferro il piede ha grane ^ 
A liber hnom commanda in ricca nane j 
E pur ferno e chi di fue coglie e ferm. 

Inanimo l^al femhiante à filo. 
Che fe dritta non e driz^z^ar non pnote ; 
Scarpello e , che se piombo , in "van percuote 
I Frigij marmi y o quei , che manda il ISIilo . 

Prender non può giamai forma gentile , 
Perch'ai mafiro vbidifca^ ò cera ^ ò creta 
]SIed opra dar cju al ammiro fi^i in Creta , 
S^e la man roz^a, od e la fiampa vìIlj\ 

2\4olti leggh^io y che di ferrigne menti , 
E di ferrea catena in tutto degni y « 
Refer diro ? tiraneggiaro i Regni y 
C ongregar t oro , e diftpar le genti . 

Hor fe mi feri fnr qu^ei , che wrfaro 
Sotto moflri sì rei fidare , e fangue-^ 
Quei y che di Lupo , di Leone ^ e d'Angtse^ 
La rabbia , il dente ^el rio njelen pionaro: 



Ben 



W(» felici faran quei , che reggetta ' : " i , 

e' gran moderator d'ogni a^pro affetto , 
Tal forma^ date altrui quaj dentro hauetLJ. 

Jn voi dunque fi p.cchì vfl^.guardo giri 

Qgn%xm<>ì'Att^^^'^^^€'^é^^--' 

Se vuole iti doppia, vita effer beato , ^ 

E ch'il Mondo. . ti. JU.Q. nome ^mi, ammm 
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AL S'iG. se IPIÒNE COBELVZZI 
S E'G R E T A R I O D F B R, E.V I, 

ÀCADE^^ICO iNNOMiNÀTOr'. Siv. 

La Fatica cfTere madre della Gloria. , 

XXVIL 
Icc'tola fiamma, che hramòfa' inì'èndtj^' 
Gran felua dìuorarfi hmnicla , e 'verde ; 
E fuma , e /coppia , e tenebrofa splende , 
Mentre il contrario humor fuga , e diiferdc^ . ' 

'^la quando 'vìnta la nimica forz,a. 
Di tronco in tronco fe ne 'vola ardita ; 
Biuiene incendio^ en guifa tal rinforz^a , 
Ch'd Pafior lurìge, el Peregrtn l'addita . 

Il Sole ancor , che matutin rojfeggia , 
Da denfi 'vapor cinto , e men riluce ; 
Alhor ptu puro , e fblendtdo fiammeggia , 
C'hà rotto il W, che gl'impedia la lucz^ . 

Duri fino i principij , e cjuinci auìene , 
Che ne la graue terra imprime il fiolco , 
6 dal loglio la purga , e da l'auene. 
Pria , eh' ti frutto ne mieta , // buon Bifolco . 

'Preme 
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Freme l'Indico Juol pugna , e contrada 
D*afpro ferro coperto il gran Lieo , 
^nzj che d'Edra molle inno Ita l*hajìa$ 
Di domate Frouincie erga Trofeo. 

E queìt altro Tehan non faria in cielo ^ 
Già purgato il mortai^ di fi elle cinto , 
Se forte combattendo al caldo , al gielo 1 
Non hauejfe Tiranni , e fere ^into . 

Stafi ornata di raggi alto la Glori a \ 
E duro faticar fede sul varco \ 
Di cui può certo fol portar 'vittoria 
Huom , tlsal fudore e pronto , à l'otio parco . 

Scipio y non dettar , credo , humane MuJLj9 
Quefta , eh* io narrerò fauola antica > 
Poiché chi la [piegò gran fenft chiufe 
Sotto, la fcorz^a yàA hafi ingegni amica. 

Cd a la f glia del Sol cangiati hauea 
compagni d'V liffe in varie belue ^ 
Talché di njarie grida alto rendea 
Echo rumor da le profonde feluca. 



E jf Correa 
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Correa v e lo ed 4Ì faggio al hr perìglio , 
Di firalt arenato yC di lucente fpada ^ 
<^Ia ./fèrrea in van s'a lui di Maia il figlio ; 
Islon chi e dea ciò the intenda^ oue ne "vada. 

J tuoi faluar procuri ? e tu le terga 

Vefìirai dOrfoy e di Leon feroce y . 
Tale e ti poter de Ì incantai a verga , 
6 tal de l'aurea coppa il ficco nuocLJ ^ 

T rendi à lui diffe ^ amico' mio ^ quefl'herha ^ 
Che con grane fatica huom trae di terra \ 
Per ci oc he tale in fe valor^ rferba\ - ^ 
Che dogni incanto , ogni potere atterra . 

Qi^oli è fuo nome : ofura e la radice , " 
Onde la pianta auenturofa forge y 
Candido e come latte , indi felice 
Fior , cui tofcura madre il latte porgt^^. v \^<^ 

F refe la il faggio, e di quel Dìo feguendo'^ ^\ kvO 
// con figlio fedel ^ mentre tadopra ^ 
^i^erauigliando à quel poter fiupendo , ^ 
Vinfe la Maga , e trajfe à fin grand' opra . 

]<Iegrd 
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]>Iegra ha non fol ^ ma la radice amara 
Vera V ir tute , onde la Gloria e fiore \ 
Di cui chi t^fo fprez^z^a , ò non l'impara , 
Non prona il dolce , e tenebrojo morcj. 
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AL SIG. SCIPIONE GAETANO. 
Le virtù ne nobili maggiormente rifpkndere. 

XXVIIL 

Vantuncjue gemma orientai ri^plenda , 
Pur come roz^a la formo Natura ; 
TSlon e pero , ciò induUriofa cura 
Lei vie più chiara a gli occhi altrui non renda . 

r 

Qjdelie , che fono a noi per fama contcj , 
E fan ricche le carte antiche perle \ 
Eran , ere dio , ptu lucide à vederle , 
A la Reina dt Canopo in fronte^ . 

Così beltà , che volto orna Seluaggio 
Lume raj^emhra di notturna Luna ; 
JAa sin vifo 7{eal fua luce aduna 9 
Simiglia il Sol quand'ha più puro il raggio . 

Frutto , pianta non può , d%orride feluca 
Figlia y in fua afprez^z^a partorir gentile ; 
^la tal , ch'à tlnmn femhrando acerbo , e vilt^ 
Feri augei fatia , e bofchereccte beluLJ . 
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^ià le fi , e forfè in Frìgia ancor n'e pianto , 
Di lui , ch'osò con folle audacia , e noua 
Venir con fuon d'ignobil legno in proua 
Co'l %è di Cirra , e garreggiar nel canto . 

Non può roz.0 S cult or dar -vita a mar mi \ 
N on può roz.0 Pittor dar luce à l'ombre j 
Ne Poeta il cui dir 'viltate ingombre, 
S onar de grandi Heroi l'imprefe , e l'armi . 

Nobile Scipio à loi l'aurata lira 

Febo donò , sì 'voflra man gli piacque^ j ■ 
E 'uoi l'oprate si, ch'il corfò, e l'accjue 
Frenate al Tebro alhor , che più, s'adira . 

Scendon finente k ^ot con tali d'oro, 
'Pop in non cale il fuon de l'alte fi elle , 
Ter ^dir 'voi le muftche firelle , 
E dolce fanui intorno amato Coro. 

Nobiltà s io non erro, e chiara luce ^ 
Ch^ lafiojìe njirtuti alluma , e fiopre, 
E ^ita à chi ben t^fa , e giorno à l'opre, 
£t a penfier d'honor gli animi induce^ . 



AL 
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ALLA SIG. TARQVINIA MOLZA 

AcADEMicA Innominata. . , 

Le vircìi eflere il vero oniaincnto delle Dònne, . 

XXIX. 

Entre con man ,' che giouentu móuea , 
Serm d'Amor, trattai l'aurate corde -y. 
Foce indi tra fi à bei penfier concorde, 
E'I foco ne temprai , ch'in fen m'ardea . 

Hor. che ratto girando il. cielo eterno, 
T>a me l'Aprii de le dolcette arretrd , 
Già mi fcmte Orion di man la cetra , 
Yier precnrfor dì procellofo verno . 

^da quel fileni io end' io fon fatto albergo. 
Vano già il mento in par te, ^ e vario ti crtHe 
Sgombro à l'ardor de le virtìi diurne 
Voftre Tarquinia , il pigro giel dijj>ergo . 

Così taccion gli augelli in cupo bofco , 

Le cui ramofe piante il ghiaccio ingombra , 
Finche vincendo il Sol le neui , e l'ombra , 
Rincomincian vez,zj)fi à cantar nofco . 

Quel 
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Qjiel viuo raggio onde splendete intorno 
A'V empie di mcrauìgl'ia , e'n me produccj 
Dolce dejio di celebrar la luct^ ; 
Ondhaura eterno il nome vojìro il giorno. 

chi può 'Voi lodar , che non n; offenda , 
Se vince il ^alor vojlra ogni p enfi ero ? '^'"^^ 
Voi canti il Dio y c haue tn Parnajò impero , 
Se fa ^ ch'egli anco à tant^altez^z^a afcenda. 

Lodò (orinna l e Saffò il fecol prifca\ 
Donando lor di bella gloria ti vanto > 
E celebrò de le Sirene il canto ^ 
Soaue injieme^ e perigliofo rifco.. 

Talla honorò , perèhe d'acerba oliua 
Trajfe dolce liquore , e perche iUuJìri 
Tele (ej?è con dotte mani induflri, 
A lei titolo die di faggi a , e Dina . 

Così dice fublim e altero monte ^ 

Qj4al faf fglio humil de l' spennino , 
'chi non vide giamai poggiar vicino 
A l^altifsimo ardor d'^fo la front . 



Vince 
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Vince colà ver talha il negro cielo , 
Lieta ^ e ridente l^^morofa Jlella. 
Qyl<ia perche poi auien , ch^illuflre^ e bella 
Cintia di 1^ leghi il luminofo velo . 

E Je le fofche notti indi la Luna 

Rende col ter fo argento ornate^ e chiare^ 
Toflo , che tauro vibra il Sol dal mare , 
Raccoglie i raggi , el bianco appetto imbruna . 

Cade al voflro apparir , vinta ta gloria , 
2)/ quelle antiche vergini forelle^ , 
Ch'ai Re del canto in H elicona ancelle^. 
Generò Gioue^ e partorì Memoria. 

Che fè quelle ammirando vdì Cefifo , 
^Ammiran voi Cefifo , el bel Giordano y 
11 gran fiume Latino , il gran T^ofi:ano , 
E quelli ond irrigato el P aradi fi. 

Quante doti diuife il cielo àuaro , 

Fra mille , e mille de te tate antica ; " 
^utto diffufe in voi con voglia arnica.^ 
Per farui efiempio luminofi) , e raro . 



Voi 
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Voi per aizzar ut à thonorate cìm^^ 
Oh ha la Gloria faticofo il nido , 
Emula del grand* auo il 'vulgo infido^ 
SprezjZjando lui fegiiifie augel fublime^ . 

Lode Binjajte vii di chioma d'oro , 

// pregio e di hit a , ch'il tempo ofcura j 

j \ R pur bella fenziarte yà miglior cura • 
La mente alz^afie à piti fedel te foro • 

Quinci Senato altier , prole di AlartLJ , 
JMemore ancor de la virtti primera \ 
La man dì porge ^ hi lujinga , e fpera 
Di ri fiorar per voi le glorie fpartcj. 

Liete ecco di G abelo , e di Scultenna 
T ejfon corone à vói le Ninfe à gara, 
Tarquinia y è la virtù vojìra rara 
Nobil foggetto ad ogni illufre penna . 

Jida che vaneggio ? ò Tra f itele ^ 0 Fidia 
-•^Fingan Minerua . Hor chi col dir v agguaglia? 
Canto à me dar , che pari a voi non faglia , 
S*io non fon talpe ^ e de le Mufe inuidia . 



V 
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AL SIGNOR TITO CORNEI 
Donerfi frenar l*ira con la Prudenza • 

X X-X. . c^v 



/ come alhor , che da contrari venti ^ 
Ne fofchi di de la neuofa bruma , . 
(jraue per coffe il mar-.^. frangendo [puma 
E fpinge inuerfo il del l'onde frementi . 
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Gioflra in fero Aqutlon col negro fiato , 
Chà Ihumido fuo regno oltra Cirene , 
E contrjo quel , . che da l'Aurora vjenci ^^ ^ \ 
// "Vento Occidental guerreggia irato ^ ^ 

Cotal ne petti human feroce furba: 
Di contrari) defìr tempejìa mefce\ 
E mentre ti lor furor s'auanZja , e crefce 
2)^ le mfere menti il mar perturba . 

La Speme inuerfo il del foFpirige , ^ erge \ 
Caccia il Timor njerfò l'Inferno l'onde \ 
Il T^iacer le conturba , e le confonde , 
UIra fra lor le J^ez^z^a , e le dt^pergcj T 



T 
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Veloce e ptu , ch'in fecca me/se fiamma , 
// foUe ardor, eh* intorno al cor s accende ; 
E forte e si , ch'à la ragion s'apprende , 
E quafi arido fien talhor l'infiamma . 

Ah qual /angue non fparge irata mano ? 

Qu^al huomy qual T)io y qual non offende Tempio? 
Quai Regni non difirugge il furor empio , 
^^lentre 'vaneggia forfennato infano ? 

Ofcura il fuo splendor quinci '^Metello , 
Vincitor de' nimici , e non de llra\ 
Vccide Stila se mentre sbadirà -, 
SiUa si forte in cittadin duello . 

Quinci piange Aleffandro ^efe con thafia 
T r affigger tenta , onde gli amici anctdcj \ 
Jidifero thuom , che se da se diuide , 
E col fero poter ben non contrafta . 

T^ito^ faggio e colui j che fegue in parte ^ 
Ranche iracondo s) , di Teti il figlio , 
Ghe lalma aperta ad immortai con figlio , 
Hon nuda il ferro ^ onde s'allegra ^farttJ. 

F AL 



8 2 Concetti MoraK 

AL SIG. VINCENZO PEVERARI. 

Doiier frcnarfi Io fmoderato defiderio 

deirhauere. 

XXXI. 

Vando il penfier da U rtnchtufa torrcj , 
Quafi da career mojfo , efce de l*alma\ 
Indi 'vie più e lo ce intorno corre ^ 
Che barbaro dejìrier , <uago di palma. 

^Tajfa monti nemfi^ immenfi mari ^ 
E larghi fiumi , e rapidi torrenti 5 
JSIe <vten , eh* il Juo "volar freni , ò ripari 
Forz>a di pioggie , di tempefie , 0 "venti . 

Vajjene incontro al Sol , che matutino 

Già fquarcia il vel , che le bellezjc^e afconde^ ; 
Qjùnci fegue ancor lui , ch'in fuo camino 
Stanco s affretta à ripofar ne Pondt^ • 

J^riZjZja l'altero y e pertinace njolo 

Verfo /' arene , che la fiamma cuoce i - « 
E là uè lAquilon 'vicino al ^olo , 
A fiumi firinge il pie ratto ^ e veloce^. 

Cala 
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Cala nel fondo k l'Oceano , e /cernei 
2)/ Nettuno i fegreti, indi penetra 
Fra le più cupe , ^ horride cauerne , 
Che formi a terra in fen , profonda petra . 

bratta d'argento ^ e d'or vene ramofe , 
E Piropi, e Rubin mira, e Diamanti , 
Et altre gemme à gli occhi altrui nafcofe , 
2)/ bellezjc^e ineguali , e di fembianti . 

Coralli fcorge , che col ferro mietcj 
Audace man , ne mar torbidi , e feri > 
E chiare perle , che con tanta fete 
. Braman donne faflofe , huomini alteri . 

Scorre indi i %egni , e le Citta fuperbe , 
Ueccelfl Templi ornate , e di Palagi ; 
Molte de* quali hor fono arene , ^ herbe , 
Che fur di prifchi 7{e^ traJìuUi , ^ agi • 

JAir^^ le gemme , e tor , che ricco aduna • 
■ Il "Barbaro opprejfor de l'Oriente } 
E quelle ancor ^ che non fedel Fortuna 
Comparte a Regnator de tOccidentt^ . 
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Stanco aljin di mirar tornafl y e dolce 
Me y che lui peregrin bramofo attendo , 
Con ^arij detti ragionando molct^ , 
2)/ mi//e alte ricchezze i pregi aprendo . 

Sorge quinci il De/lo , che ^fempre ingordo , 
Quanto diuora più, tanto pm brama y 
E pur cornaJf?e a faggio canto fordo , 
Beato fai chi più po (Siede chiama . 

Vincenzio vdite hor come lui riprenda 
Colei y che regna ^ en su la cima fede ^ 
E de ciechi appetiti i falli emenda , 
Mentre hor col guardo , hor co'l flagel gli fiedt^. 

Folle , a che bramì à la mortai tua fiamma , 
Licjuor , ch'il cor non fana , el fenno ancidcj ? 
Mira ti bambin , che la materna mamma 
E rende nj£Z^z^afo ^ e piti non cerca e rid^. 

Fon mente , o forfennato 5 al gran Fabritio , 
j4 Curio , che spregiando ampio te foro , 
M oflrar , cy indegno , e perigliofo <vitìo 
E fotterrar "viualma in tomba d'oro . 

IVEC- 
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I VECCHI, dVERO LE SENTENZE 

EGLOGA- 



Fronimo . 



Pirafte . 




lEdca[ì vn di fotto fr ondo/a , e grandt^ 
Qjiercia Fronimo à Inombra , e curuo ilnrgo 
Per l'ine arco de gli anni , // braccio manco 
Appoggiaua à la gota , intorno cinta 
Di pel , cl^e gta cadendo in guifa d'onda , 
Jngombrauagli il petto hifptdo , e bianco : 
Il lucido baflon dal pie ritorto 
Hauea da lato , e gli giacca vicino 
Il fido Can , che pigro anelo ei per gli anni 
Si gode a del ripofo . Era cofiui 
Hato sU l Arno , e da fanciullo auezjj> 
Al faticofo aratro i e fe ben rart^ 
Fiate egli hebbe di trouarfi in vfi) 
Fra cittadine turbe y era sì faggio , 
t£ valea s) ne detti , e ne configli , 
eh' ad alcun non cede a dé^ fuoi conforti. 
Qj^ejii fentendo al calpefiio de' piedi 
Alcun farfegli appreso , // <vifo alquanto 

F i Ver 
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Ver lo ftrepito ^olfe , ^ ecco vide 
A fe venir T^irajìe antico , e caro 

\ Compagno /ho . Cofìui ne /uoi verdi anni 
(guardò gli armenti ^ e la paterna greggia: 
Indi pofcia crefcendo , à sdegno prefa 
La vita pajìoral ^ die fi a le Corti ^ 
Oue ferui col piede \ alfine vditi 
^er le Città fi)nar tamburri , e trombe , 
• ^oUe feguir lo flrepitofi) ^^^artc^ \ 
Molti conflitti vide , e mentre il fangut^ 
Nel petto gli bolli a , molto fi>^erfe , 
Fin che giunto a l'età , che fa le membra 
Sembrar fiuerchio pefi> a l'alma bianca -, 
Ritirofli al fuo nidoy oue viuea 
Pouera sì , ma non incult a vita 5 

coftui dunque Fronimo riuolto 
AIkJ) la voce y e'n cjuefla guifa dijfcj . 

F. Se la Neceflità^ che non hà legger 
Fuor de l'albergo ti rapifce à forz^a , 
Segui PiraHe il tuo camino , e vanne , 
Quella à for%a ti conduce feco 5 
Ki^Ia fe penfier di ricrearti alquanto 
Ti muoue ^ perche qui meco non fedi ? 
E tu fai pur con qual dolcez^z^a noi 

. Facciam col ragionar men lungo il tempo . 

P. NuU 
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P. NtiUa e , che mimpedifca , e fe qui ^uegno , 
Vegm per ejfer teco . Eh fià, che luogo 
Ve da "Vantaggio : <iA due d'amica coglia 
Poca piazj^a e gran campo , à due ntmici 
E (ir etto cerchio il mondo . Hora , che fai ì 
Come la pap Fronimo ? F. T^ul "vedi , 
Vecchio y ma [ano . P. anch'io tal pojfo dirmi -, 
Jìda quando efano il nj e echio ? F. Oh tum^'vccidiy 
Parltam di gratta d'altro. P. Haue ogni etadcj 
Linfermitati fue \ forfè a te fembra 
Senta la febre fua giouane amante^ ì 

Y.Tu dici il "Ver Pirafte-^ oh come fiero 
r prouai queR' affanno , ^Ihor m'accorfi^ 
Chuomo al mondo non e cui fi a conceffo 

amare, ^ effer faggio: E ch'à fua voglia 
Altri ben può te amar, non a fua ^voglia 
Scacciar l'amor cui fi cohcejfe il petto ^ 

P. La piaga di coflui da lui fi fana , 

Che pur fece la piaga , e quinci ajfemhra 
A lo Scorpion , che fana Ihuom cui punfe \ 
^ure à giouane amante , amare e laudt^y 
Vergogna ad huom canuto , ogni Jlagione^ 
Ha i fuoi fiori , e i fuoi frutti , e non ha il V ^rno 
Qj4ei , chebbe Primauera j /' mentre amai 
Con le lufinghe n)fai , non con l'impera 

F 4- Farmi 
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Farmi dolce l'amata , € fe talhora 
Q^eco irata la vidi , ^ io con l'onda 
SmorZjai del pianto in lei tardor de tira , 
SpeJ?o col 'vijo ancor pietà le chi e fi ^ 
Che ne tetà mia Verde hebbi ajfai vago , 
E mi gtom , che muta haue eloojuenz^à 
La beltà d'vn bel volto , e più fel pianto 
La beUez^K.a tacer efi:e . F. E' vero in parte 
Ciò che tu di : Aia non fai tu , che donna , 
O fama , o fodia affatto ? endarno cerchi 
Il me\o in lei , che non conofce il mez^o ì 

P. T)onna rea conofciuta , e via men rea , 

E doppio male el mal ^ ch'ai bene ajfembra. . 

F. l^e gli afluti configli ^ e ne le frodi 

^ince la T^onna ognhuomo , e per natura 
Tronto ha fempre à fi^a voglia ilrifi ycH pianto. 

P. Se proterua e la Donna , e flolto l'huomo , 
Che non la fugge , e pur veggi am , che ^pej/o 
Quel ^ che defia vegghiando y al fogno in prèda 
Sogna l Amante , e che da tira opprefio 
J\4ille dice menz^ogne , e mille al vento 
Ivi and a spergiuri . E tu dirai , che voglia 
Por fi amor fiotto à piedi ^ indi più folle^ 
Se lo pon fopra il capo: in fiomma e fuori 
Di fi chi viue ne t amata amando . 

F. jE" vitia 
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r. ^ 'vitto giouenil certo Tirajle , 
S'è vitto l'amar Donna , ma colui , 
Che 'vecchio amante fap , altro nonfactJf 
Che lufingarla morte. Amarconutenfi 
Al 'vecchio , si eh* Amor queltanco dtrfi 
Pmte , onde fml ì amico amar lamico . 
P. Gran parentela parmi njn faldo nodo 
Di perfetta amicitia , e chi noi prona, 
O d'amici è priuato^ ò di parenti . 
La prospera Fortuna à noi d'amici 
Dà copia , e la contraria e che gli proua\ 
Fero fidarti de l'amico dei , 
S) che fatto nemico , e non ti noccia 
Lunga ftagion , fa d'inimico amico 5 
K^a fpejfo vn pianto 'ogni amtcttia fcioglitJ. 
F. Ter troppo ricercar talhor del njero , 

Del 'ver la traccia fi fmarrifce : Hor dimmi 
Haue cofa fra noi , che fia piì^ dolce 
D'^vna buona amicitia , onde di due 
Fafii 'vn animo filo y'vna fol voglia? 
P. Suol far il mal, che la Dtfcordia hà feco 

Far più caro femhrarlefier concorde^. 
F. "TiraUe ben ragioni \ onde m'aueggio 
Efier il 'ver ciò ch'il prouerbio dtce , 
Ch'eloquente compagno vn ^an viaggio 

p f Serue 
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S erue di carro altrui , che lo conduct^ . 

P. Lhauer molto ceduto , e molto intefo 
Fa , che molto i ragioni , e tu fai pure , 
C he natura han fimil 'vecchi , e cicale . 
Vifioy ben me ne duol , molti anni in Corte 
Sempre baffo, ^ humil, perche Fortuna 
Il tergo fol moUrommi , e non la fronte^. 

F. Tu ch'ert vn <villanel penfaui forfè 

Venirui grande ? P. e perche nò , vedendo 
Tanti di me peggior falirui in alto ? * 

E E meglio à thuom da ben lo fìarfì humile , 
CyU falire à tingiujìo \ e noi fappiamo , 
Che fa maggior percojfa il cader, d'alto^ ,v 
E chlt ratto poggiar de Ihuomo inicfuo , 
^rejfo hauj la ruina. P. wr, che toflo 
La gloria del fuperbo a terra cade , 
E ne^ diuien vergogna, ma colui y 
Ch'ogni incontro pauenta , ogni perielio 
Sta fempre abietto , ^ infelice viut^ . 

E L gioueuol fofpetto il temer fempre 

T>el mal , che può venirci , e non conofct^ 
Mi feria mai chi da perigli fugge^ . 

P. La Pouertà fa di gran cofe efperto , 
E varie marauiglie haue Fortuna . 

F. Ciafcuno à se difua fortuna e fabrOy 

Co m' anco 
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(^omancó dé* fuoi danni il mio Tiraflcj . 

P. E pur e Dea. F. Che T)ea? Colm U face 
Tal ^ che di lei fauenta . P. Io non so tanto , 
Ben so , ch'alhor , che ti veZjZ.e^gia , e molccj 
Ti prepara gl'inganni y ^ è sì Itene ^ 
Ch'in ^n punto talhor dona , e ritoglie , 
B che facile auien , chuom la rincontre , 
Diffidi y che ò la prenda^ ò la ritegna. 
Folle colui fa diuenir cofte$ 

cui troppo ella arride ^ ^ e sì frale^ , 
Che quafi in 'vn balen splende ^ e fi rompe y 
E' uetro y che "vuoi più ? duncjue buon fine 
Hauer potrà chi dt cojìei fi fida ì 
Felice mai non fù così cjueH' empia , 
Chuom non haueffe onde di lei doler fi. 
jy^na fola percojfa njne^ua non gode 
(jiamai c^uefia feroce y anz^i par onda ^ 
Che fdrufcito njafcello vrti , e riurti . 

F. Siafi come fi "voglia, opriam da giuFìi^ 
E facciafi cofiei ciò che le piacer : 
Le cofe da 'venir minacctan guerra , 
oPldfa tal^ che mncer pofii , e non e flolto 
Chi "vede ben ciò che fuggir fi debbia y 
Ciò che feguir ne le miferie altrui. 

P. ciò che perder può dee mirar fempre , 
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l^è mai lafctare occafion , che tenda 

^ la /ha ficureZjZja huom faggio , e fcaltro . 

^. Majlro è del d) che fegue , il giorno auanti i 
Però fenzja ragion Nettuno accufa 
Chi la feconda 'volta il legno frange j 
Lungo deliberar dunque preceda 
Ciò ch'ejfequir fi dee fofcta in ^vn punto , 
Perche chi ben pria apparecchia à guerra 

* Souente vince ^ e quei^ che teme à tempo 
Qjul che temer huom dee ^f curo ajfalt^. 
Co fa alcuna non e , ch'ai mondo gioui 
^ih ch'il faggio con figlio, el penfier giufio , 
Ne mi piace il parer di quei , che dice , 
Che là ue il vitio gioua , huom che ben opra > 
Oprando pecca , perche meglio al fine 
£ lejfer difpreT^ato altrui, che ingiù fio . 

P. lo fon del tuo parer , che non difcorda 
Dal parer de più faggi , e pur diuerfa 
B la legge del mondo , ognvn fi sforza 
A torto , od a ragion di venir grande^ . 

F. L altrui par , ch'à noi piaccia , altri del noftrù 
Sempre hahbia fete , e pur diletto ingiuHo 
£ quel, che regna in noi del tor t altrui. 

P. Fronimo tu mi fembri vn di coloro , 
Che con hifpida barba , e lunga toga 

Stanfi 
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S tanfi filofofando entro le Scuole^ ^ \ 
Sì) 5 che tu dici il ^er \ ma tu non dici , 
Che fi)n Tiranni e la Natura , e l'Vfò . 

F. Quegli à cut lice più di cjuel , che voglia 
Il gtujlo ^ ajfai più njuol dt quel ^ che lice^ y 
TSle thumano appetito vnc^ua fi fatta , 
L'auanT^rfi pero con fama rea 
Fiù toflo è danno , che guadagno poi , 
Che vie più faldo , e più pregiato altrui 
EH buon nome ^ che l'oro ^ vri innocente^ 
Fama il proprio fplendor fempre confirua 
Fra le tenebre ftejfc^ e come huom dice 
É vna feconda y egloriofa <vtta . 

P. Difpcil cofa el conferuar viuace 
Fra sì contrartf venti , ond'e per cofa 
La fiamma de. ia ^Glpria^^ ò quanti y ò quanti 
Da più fublimì lochi , e più fiiperbi 
C ad ero al bajfo , e più veloce ti calo. 
Che lafcefa trouaro ? ^ molti ancora 
UAuaritia fe danno \ è l*Auaritia 
Radice d'ogni male , e ben fù detto ^ 
Ch'il domar Cupidigia e vincer Regno . 

F. L'ingordigia nel ricco , e ricca inopia , 
JNe mal puh defiarfi a Ihuomo auaro 
^Jaggior di quel dvna ben lunga vita^ 

Fero 
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Però che a gli altri reo , contro fe Jìejfo 

J? pef^imo nimico , e tanto manca 

2)/ quel ^ chi egli ha y quanto di quel^ che trama » 

P. Chi getta il fuo , di molte cofe ha mopia , 
Ala di tutte t^uaro , e ptu mendico \ 
E d'ogni altro mendico , e fempre chiede ^ 
Sempre Jl lagna ^ e mille fcufe ha pronte ^ ^ 
Per por/I al niego à le dimande altrui. V 

F. S'e reo colui ^ eh* a (e medefmo folo 
E' huon^ che fia di tal ^ do a tutti e reo? 

P. ìSlon parliam di co fioro ^ à cui la ^ita 
É p^ggior , che la morte 5 io non potrei 
brattar di lor fenZja falirne in ira . / 

F. Se dici il ver ^ mal giudice Jarefii ^ 
Impero eh e tirato e pari à tehro . 

P. Non e femore cosi , che puh miniftra 
Di ^Ps^gton ejfer tlra^ e tu fai pure ^ 
Ch'incita altri al peccar chi non s'adira 
Contro l'ingiufio , e che due volte pecca 
Chi placido fi moflra ad huom peccante ; 
E eh' al buon nuoce quei , ch'ai reo perdona , 
E daìjna se colui , che tempio affolut^ . 

F. ISle però lodo l'ira , vn moftro è l'Ira , 
Che talhor fie poteffe il mondo tutto 
Struggerebbe in vn punto , e ben mio Padre , 

ChLJ 
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Che canuto morì , non come molti 

Di capo fai ^ ma di penfieri ^ e d'anni j s 

Figlio , mi fòle a dir , chi l'Ira njince , • ^ 

Vn gran nimico "vince , ^ aggiunge a , 

Cy e fuor del corpo fuo l'huom^ che s adira. 

P. Islon sk patir ingiuria huom di gran core , 
B, di gentil coraggio , e /cura tutto 
Grauifìwa del gtujìo ejfer fuol Itra: 

antica ingiuria foffri , à nuoua ^vienji 
Fronimo , e per lo pm cangi afi in rabbia 
Sofferenz^a irritata , e fe potente^ 
E Ijrrirtato , 'vn fulmine è la rabbia . 

F. T)ar fuol pm facilmente a Ihuom ^vittoria 
Il configlio 5 che l'ira , e prejfo al buono 
Quejìo affetto crudel tojìo fi muore , 
AnZji in tutto e 'veloce , e quinci e bene 
* Lungo tempo fchiuar thuom , eh' è nimico ^, 
E breue l'adirato , e mentre bolle 
Il fangue intorno al cor , ben sa chi mira , 
(^he minacci la man nuda y e fenzjarmc^. 

P. Ti anno fa e lira sì , ma piti danno fo 
£ fvnodio pigro , e tacito , e tenace^ . 

F. Vn aperto nimico e men nimico , 

6 quegli è pm crudele che fi nafconde 
Sotto larua d'amico , e fià couerto 
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Dentro tonjhra del petto ofcuro , e cupo : 
E malitia maggiore e con parole 
Imitar la bontade ^ e quei ^ che tenta 
2)/ reo mojìrar/l buon , pefìmo fajìi . 
P. Di quelli io mai non fui , che torto il collo 
Portan i pecore in vifta , en fatti Lupi: M 
S'odiai 5 fuor moHrai todio , e non odiai . 
Se non chi mhehbe in odio , e rare ^olte 
Fù^ che fe disdegnato à letto andai ^ 
Sdegnato i mi leuaJSi\ e ftimai fcmpre 
Gran follia^ per odiare "vn huomo ingiujio 
Far ingiufio me. fìejfo , e quindi nacque y :V 
Che mal del mio nimico njnqua non difi^" T 
Se ben mal ne penfai j però che al fine ^\ 
// dir il falfo , ingiuriando altrui f * v)' 
Altro non e fuor ch'vn mentir maligno .^^^^ ^ 
E certo è gran misfatto il morder fempre , 
E "Vero e quel , che già molti molti anni 
Vn vecchio ^^^oro in Africa mi difie ^ 
Che del dente la piaga fi rifana , 
lAa de la lingua non fi fana il morfo . 
Al perdonar fui pronto alhor , eli io vidi 
Arrofìir quei , che di per don mi chiefe , 
Sapendo ben , che chi fe flejfo vince 
Doppia ne la vittoria acquifia laude^. 

F. Due 
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F. Due cofe han del diuin qua giù fra noi , 
Perdonare , e gtouar chi ce ne chiede \ 
Colui , eh' e pronto à rilafciar l'offefe 
Di Je medefmo fi rimembra , e quegli , 
Che gioua altrui mentre felice 'viue , 
jSle la fortuna rea d'amici ha copia . 

P. // 'vero liberal non dona folo, 

jMia le vie cerca ond'egli doni altrui \ 
Onde mal fa chi dona , e dona tardi , 
Perche due "volte piace a cht nha dhuopo 
Il beneficio alhor , che l'ha per tempo . 

F. Bifigna anco por mente à cui fi dona^ 
Perche colui , che dona à chi fe'l merta 
Più che non da riceue . Alcun promette , 

pofcia non attende \ e cofa indegna 
Il far così , pero che men s'inganna 
Colui , che tpera in noi , fe tofìo a lui , 
eJ^/^ dolcemente fi dinega quello , 
Che dar non gli fi vuole , e fempre intefi, 
eh* è parte di piacer negar con garbo. 

P. Fronimo, la malitia .de glingiufii 
Spejfo fa danno a conofcenti\ e. veggio 
Gioiti al riceuer prefli , al render tardi . 

F. Vende la liberta quei , che riceue "'■^» 
Beneficio d'altrui ^ ne la ricompra 
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S'il preT^o egli non rende . E nje dì peggio^ 
Ch'egli il credito perde , e come lalma 
La fé ^ che fe fi parte ^nqua non riede \ 
Ma che dì tu , di chi piacer Riamai 
Far altrui non confante , e pur fel chiede ì 

P, Ingiujìo è chi ciò fa, coni anco è ingmflo , 
Che qtiely che riceue giamai non rendei. 

F. Di fiia malignità ^iue il maligno , 
Q^a quale el cibo fiio , tale è la 'vita -, 
(^odafi pur del ^ergognojo acquifio , 

acquino fi puh dir fama d ingrato , 
Ch'io per me non tinutdio . Il Sol comincia 
qA ferirmi Pirafie , egli è molfalto , 
Vn peZoZj> e , che fediamo : Il tempo vola • 
E ferì volan col tempo i me fi , e gli anni , 
Che per miUe dolor portanci à mortcj. 

P. Legge de Cvniuerfò è , che comanda , 
Che chi nacque fi muoia , e troppo e certo\ 
Che t'vfo de la "vita y e non la yita 
Ha quei che viue , ^ è foggetto al tempo . 

F. La vita lunga à l'infelice , è breue^ , 
Qu^afi vn momento a chi beato viut^ . 

P. Buona e la'^ morte alhor , che de la vita 
Le miferiCy e gli affanni infieme vccid^j. 

F. (t/lnXi dolce è morir » morire auanti , 

ChtJ 
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eh U -^ofte fi brami y e pur non lodo 
U'vcctder se , che doppiamente more 
Chi tronca à se de la fi^a "vita il filo . 
f^^orir hìfiogna sì , ma non già quante 
Fiate altri 'vorrebbe , attender defii , 
Che chi ci pofe in queflo frale albergo , 
Q^el diHrugga , e noi chiami , perche grande 
Lafcia à la fama fua macchia colui , 
Che prima del fuo dì corre a l'occafo . 
Fronimo noi fiam secchi , il capo bianco 
Berfaglio è de la morte , e chi le fj?a^e 
Uà curue homai 5 ^erfò la tomba pendei . 
F. Faccia DIO ciò che 'vuoi ^ ben so che meglio 
^iene il morir , quando e miglior la 'vita j 

curo à quella et ade ^ 
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Quando farmi deuea marito , e paar^ 
Confumar gli anni miei feruo , e ramingo , 

F. // /ouerchto carcar Inarco fracajfa , 
E'I Jouerchio penfar t animo franga 
Firajìe , c che ^uoi piÌ4 ? non 'viue ajfai 
Qjiei , che de* buon ne la memoria viue ? 

V. Ben dici. Oh tu non vedi il Can , che fejìa 
A te fa con la coda ? e vorria dirti , 
Che tempo è già di ritirar fi à de/co . 

F. Deh vien meco Pirafle. P. Vn altro giorno 
Verro , f cu fami prego , à riuederci . 



0 



IT . P T M P 




1 



N. 



I 



/ 



I 




I 



9 



